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Parma  è,  dopo  Bologna,  la  città  più  vasta  e  po- 
polosa che  sorga  lungo  la  superba  strada  che  il  con- 
sole Marco  Emilio  Lepido  condusse  da  Rimini  a 
Piacenza,  Traversata  così  da  un  arteria,  per  cui  ha 
sempre  fluito  la  vita,  essa  vanta  una  storia  varia  e 
animata,  nella  quale  s^incontrano  pagine  gloriose. 

Al  risorgere  dello  spirito  italico,  appena  superate 
le  angoscie  del  secolo  XI,  prima  fra  tutte  le  nostre 
città,  Parma  accoglie  e  trattiene  un  artista  che,  ane- 
lando a  nuovi  ideali,  s^allontana  dalle  grette  forme 
bizantine,  ed  altre  ne  intravvede  ed  esprime  più  no- 
bili e  gentili.  Suo  infatti  è  il  merito  d'aver  innalzato 
e  decorato  il  magnifico  Battistero  di  Parma  e  di  avere 
ornata  la  fronte  del  Duomo  di  Borgo  San  Donnino. 

Ma  come  rAntèlami  cerca  di  rianimare  le  forme 
umane  nel  rigido  marmo,  così  fra'  Salimbene  cerca 
di  rianimare  fatti  e  persone  rialzando  vivacemente 
la  cronaca,  prima  di  lui  troppo  appesantita,  nel  bar- 
baro latino,  dalla  dissertazione  religiosa  e  filosofica. 
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Infatti  r  indole  del  secolo  XIII  emerge  assai  meglio 
dalle  pagine  della  sua  cronaca,  che  dai  documenti 
d'archivio.  Lo  spirito  della  società  che  si  desta  e 
spezza  i  ceppi  che  sino  allora  l'avevano  tenuta  stretta 
in  un  carcere  di  tristezza  e  di  superstizioni  ;  il  ri- 
torno alla  vita  libera  e  gaia;  l'azione  delle  fraterie, 
che,  sorte  con  programmi  di  pietà,  d'umiltà  e  di  ca- 
rità contro  le  prepotenze  feudali,  degenerano  spesso 
in  associazioni  di  gaudenti  :  tutto  ciò,  e  tutte  le  lotte 
religiose  e  civili,  tutte  le  arguzie  mondane  e  le  so- 
vreccitazioni mistiche  di  quel  tempo,  palpitano  nel 
singolare  libro  del  frate  parmigiano. 

D'altra  parte,  parallela  a  queste  manifestazioni 
dell'arte  e  della  letteratura,  si  sviluppava  l'opera  so- 
lidamente scientifica  dello  Studio  parmense,  dal  quale 
uscirono  uomini  come  Giovanni  Buralli  che,  col  nome 
di  fra'  Giovanni  da  Parma,  fu  dottore  celebrato  del- 
l'antico Studio  di  Parigi,  e  come  Bartolomeo  da 
Parma,  autore  di  molte  opere  astronomiche,  ricono- 
sciuto oggi  come  "  uno  dei  piti  chiari  e  sapienti  in- 
gegni d'Italia  nel  secolo  XIII  jj. 

La  pittura,  a  sua  volta,  vi  ha  storia  antica  e  co- 
stante, che  risale  ad  un  Everardo,  nominato  in  un 
documento  del  1068,  D'allora  in  poi,  come  ì^isulta  dai 
dipinti  che  restano  nel  Battistero,  nel  Duomo  e  in 
altre  chiese  e  da  un  numero  infinito  di  carte.  Par  ina 
ebbe  una  serie  abbondante  e  continua  di  pittori.  Non 
si  può  dire,  però,  che  prima  del  Correggio  avesse 
una  scuola.  Nemmeno  subì,  come  Bologna,  il  pre- 
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dominio  di  un  tipo  speciale  (il  ferrarese),  che  pure 
le  valse  la  formazione  della  scuola  del  Francia, 
Parma  invece,  quantunque  avesse  buoni  maestri,  oscil- 
lando sempre  fra  diverse  correnti,  non  potè  formarsi 


L'Aula  massima  della  Galleria. 


un  carattere,  nè  conquistare  un  posto  ben  definito 
nella  storia  dell'arte. 

Forse  la  sua  posizione  geografica  non  fu  l'ultima 
delle  cagioni  di  questo  fatto.  L'influenza  ferrarese  e 
bolognese,  arrivandovi  languida,  fu  dapprima  com- 
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battuta  dall'attività  lombarda  e  specialmente  cremonese, 
purtroppo  allora  mediocrissima,  e  poi  dovette  ritirarsi 
di  fronte  a  una  forte  e  improvvisa  corrente  veneziana. 

Mentre,  infatti^  non  risvilta  che  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV  in  Parma  sia  stato  a  lavorare  alcun 
artista  ferrarese,  e  solo  si  fanno  i  nomi  di  un  Bar- 
tolomeo Roseto  da  Modena  e  di  un  Giacomo  Antonio 
da  Reggio,  vi  s'incontrano  invece  parecchi  artisti 
lombardi,  come  Francesco  Boltraffio  pittore,  Lorenzo 
ingegnere,  Antonio  d'Agrate  scultore,  tutti  di  Mi- 
lano ;  un  Antonio  Rasoio  ingegnere  di  Piacenza;  un 
Giacomo  Ravazzi  di  Borgo  San  Donnino  e  un  Gio- 
vanni da  Pavia,  ambedue  pittori. 

Ma,  come  s'è  detto,  l'influenza  artistica  sino  al  1490 
circa  è  soprattutto  cremonese.  Una  evidente  predile- 
zione spingeva  i  parmigiani  a  commettere  lavori,  spe- 
cialmente d'intaglio,  in  Cremona,  ed  a  chiamare  artisti 
di  là.  Sin  dall'aprile  del  ijy8  un  tal  Francesco  Fri- 
geri  vi  ordina  un  Sepellimento  di  Cristo  con  figure 
scolpite  in  legno,  stato  lungamente  nella  cripta  del 
Duomo  di  Parma,  Poi  dopo  il  14^0  troviamo  nella 
stessa  città  Francesco  Tacconi  e  Benedetto  Bembo 
pittori,  Aguccio  e  Maffeo  Bagarotti  ingegneri,  Tom- 
maso Sacchi  intagliatore,  tutti  cremonesi;  e  cremonesi 
sono  i  maestri  che  dipingono  in  quel  tempo  nei  ca- 
stelli parmigiani,  come  si  ha  dai  notevoli  saggi  del- 
l'arte loro,  lasciati  nelle  rocche  di  Torchiara  e  di 
Roccabianca^  innalzate  da  Pier  Maria  Rossi,  Vi  è 
bensì  qualche  parmigiano  che  appartiene  alla  scuola 
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ferrarese-bolognése,  ma  ò  viene  assai  tardi,  come 
quel  Lodovico  che  fu  alla  bottega  del  Francia,  o 
fiorisce  lontano  da  Parma,  come  Gian  Francesco 
Maineri  vissuto  in  Ferrara,  facopo  Loschi,  invece, 
che  per  lunghi  anni,  quantunque  artista  mediocre, 
tenne  in  Parma  una  bottega  frequentata,  erasi  fatto 
alla  scuola  cremonese;  e  da  lui  e  da  Francesco  Tac- 
coni ebbero  il  primo  nutrimento  i  vecchi  Mazzola,  i 
quali,  però,  al  ritorno  da  Venezia  di  Cristoforo  Ca- 
selli detto  de'  Temperelli,  procurarono  di  migliorare 
forme  e  colorito, 

E  certo  Cristoforo  il  miglior  artista  fiorito  in 
Parma  prima  del  Correggio,  ed  uno  dei  migliori 
della  regione  ;  ma  è  senza  originalità  e  vive  delle  for- 
mule di  Giovanni  Bellini,  cui  s'inspirano  oramai  an- 
che Giovanni  Francesco  Zarotti  e  Josaphat  Araldi, 
Costoro  e  il  Temperelli,  tornando  da  Venezia,  freschi 
delle  impressioni  bellinesche,  dovettero  esercitar  qualche 
influenza  su  Alessandro  Araldi,  Ma  costui,  vissuto 
sino  al  1^28,  pigliava,  si  può  dire,  ciò  che  poteva 
da  tutti  i  maestri  celebrati  del  suo  tempo.  Nella 
vòlta,  da  lui  frescata  in  una  stanza  del  monastero  di 
San  Paolo,  riprodusse,  poco  variandole,  composizioni 
di  Raffaello,  del  Francia^  del  Costa  e  d'altri,  men- 
tre nella  cella  di  Santa  Caterina,  pure  in  Parma, 
aveva  imitato  il  Pintoricchio,  E  nella  stessa  Stanza 
di  San  Paolo  si  trova  una  sua  copia  del  Cenacolo 
di  Leonardo,  Insomma  egli  faceva  tesoro  di  tutto  e 
cercava  di  tenersi  al  corrente  seguendo,  con  buona 
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volontà  ma  con  {spirito  gretto,  le  forme  nuove  che 
l'arte  andava  conquistando. 

Ma,  per  quanto  questi  ultimi  artisti  ed  altri  mi- 
nori s'affaticassero  a  tener  alto  il  decoro  dell'arte 

parmense,  pure  la 
città  provava,  oltre 
a  un  senso  di  ma- 
lessere 0  d'umilia- 
zione nel  doversi 
appagare  di  forme 
pittoriche  che  già 
declinavano,  un  de- 
siderio vivo,  0  tor- 
mentato dalla  co- 
scienza delle  medio- 
cri sue  condizioni 
artistiche,  di  rag- 
giungere un  più  alto 
ideale  e  di  alzarsi 
al  livello  delle  altre 
città  vicine,  come 
Bologna,  Ferrara 
e  Mantova.  Perciò 
Parma  con  l'appa- 
rire del  Cinquecento 
sembra  tendere,  invocando,  le  braccia  in  cerca  di 
cose  nuove  e  chiama  artisti  e  domanda  opere.  Anche 
vi  si  avverte  una  fugace  apparizione  di  Leonardo 
nel  1^14,  ma  non  ci  lavora;  ed  illusoria  è  l'opi- 


Maria  Luigia. 
(Dipinto  di  Gian  Battista  Borghesi.) 


nione  di  quegli  storici  che  hanno  creduto  esservi 
andato  nel  i^i8  anche  il  Sodoma. 

Ma  ciò  che  più  onora  Parma  nel  Rinascim^ento 
si  è  che  r  iniziativa  per  conquistare  un  posto  onore- 
vole emana  tutta 
da^  suoi  cittadini. 
Il  suo  decoro  non 
mviove  da  una  fa- 
miglia, che  come  i 
Sentivo glio  o  gli 
Estensi  o  i  Gonza- 
ga,  cerchi  gloria 
favorendo  le  lettere 
e  le  arti,  ma  muove 
dal  suo  Comune, 
dal  suo  clero,  dalle 
sue  fraterie,  dal  suo 
popolo.  Poco  impor- 
ta, per  lei,  che  lo 
stato  politico  muti 
di  frequente  e  che 
le  manchino  quindi 
i  vantaggi  di  un 
potere  eguale  e  con- 
tinuo. Essa,  che  im- 
para a  provvedere  a  se  medesima,  avrà  una  gloria  arti- 
stica quando,  alVintorno,  tutto  comincierà  a  discendere. 

Nel  1499  cade  in  possesso  di  Luigi  XII  ;  ma,  per 
la  lega  tra  Massimiliano  e  Giulio  li,  passa  a  questo 


Maria  Luigia 
in  sembianza  di  concordia. 
(Statua  di  Antonio  Canova.) 


papa.  Alla  sua  morte  si  assoggetta  a  Milano j  poi  a 
Leone  X  (iS^j),  c^i  l(^  toglie  Francesco  L  Ma  il 
Pontefice,  collegatosi  con  Carlo  V,  la  riprende  (1^21) 
e  vi  manda  Governatore  Francesco  Guicciardini,  Pas- 
sano appena  sei  anni  e  il  Conestabile  di  Borbone  vi 
si  scarica  sopra  con  le  sue  efferate  soldatesche.  Vi 
rimane  poco.  Clemente  VII  la  riconquista,  ed  è  dei 
papi  sino  a  che  Paolo  III  Farnese  l'infeuda  alla 
propria  famiglia.  Nessun  governo  costante  la  dominò 
dunque  sino  al  iS4S^  ^  Machiavelli  ci  dice  che  i 
padroni  incerti  di  rimanere  spogliano  piuttosto  che 
donare.  I  cittadini,  invece,  che  restano  ed  amano  la 
loro  patria,  cercano  d'allietarla  anche  in  mezzo  alle 
traversie  della  politica.  Erigono  le  due  mirabili  chiese 
di  San  Giovanni  Evangelista  e  di  Santa  Maria  della 
Steccata  architettate  da  Bernardino  e  da  Giovanni 
Francesco,  padre  e  figlio,  da  Torchiara;  riadornano 
la  fronte  di  San  Sepolcro;  ricostruiscono  l'oratorio 
della  Concezione  nella  Chiesa  dei  Francescani  ;  am- 
pliano i  monasteri  di  San  Giovanni  e  di  San  Paolo  ; 
alzano  insomma  una  selva  di  armature  intorno  agli 
edifici  nascenti  e  lungo  le  pareti  e  sotto  le  cupole 
perchè  i  pittori  e  gli  scultori  rivestano  tutto  d'ornati 
e  di  figure, 

È  in  questo  momento  pivi  caldo  d'entusiasmo  che 
il  Correggio,  maraviglioso  genio,  arriva  a  Parma, 
E  perchè  dunque  si  rimpiange  ch'egli  non  sia  stato 
piuttosto  a  Roma  0  in  altre  grandi  città?  Parma 
tranquilla,  lieta,  sorgente  tra   ubertose  campagne, 
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con  la  vista  vaporosa  dei  colli  da  cui  discendono  i 
suoi  torrenti,  cinta  di  ville  e  di  castelli,  oltre  una 
pace  soave,  conforme  al  suo  temperamento,  presenta 
al  nostro  pittore  il  campo  piti  vasto  che  sia  stato  mai 
concesso  ad  artista.  Gli  si  commettono  quadri,  gli  si 


Il  Teatro  Farnese  visto  dalla  platea. 

fa  decorare  una  sala,  gli  si  dà  agio,  infine,  di  spri- 
gionare i  giocondi  fantasmi  del  suo  genio  nell'am- 
piezza di  due  cupole. 

La  cerchia  della  sua  influenza  diretta,  immediata, 
fu  piccola  e  pochi  furono  i  suoi  discepoli  :  non  così 
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spregevoli  però  da  esser  messi  in  disparte,  come  si 
è  fatto  da  certi  storici  dell*  arte.  Anse  Imi,  il  Rón- 
dani,  Giorgio  Gandino  del  Grano,  Girolamo  Mazzola 
Bedoli,  hanno  tutti  qualità  eminenti;  nè  si  trascuri 
che  è  il  Correggio  a  determinare,  con  Varte  sua,  Vin- 
dirizzo  artistico  del  Parmigianino,  maestro  nel  fare 
ritratti  e,  per  la  gentile  distinzione  e  la  festività  delle 
sue  figure,  dei  più  apprezzati  del  nostro  Rinascimento. 
Ad  ogni  modo,  non  si  dimentichi  che  verso  la  fine 
del  secolo  XVI  le  pitture  del  Correggio  richiame- 
ranno l'attenzione  di  tutto  il  mondo  pittorico,  e  piti 
tardi  quella  del  Rubens,  del  Van  Dyck,  del  Velasquez, 
e  anche,  e  su  tutto,  quella  dei  Francesi  fino  al  Fra- 
gonard,  al  Prud'hon,  al  Géricault, 

I  Carracci  e  i  maestri  genovesi  riterranno  r andare 
a  Parma,  per  istudiare  il  Correggio,  non  meno  utile 
che  andare  a  Roma  e  andare  a  Venezia  per  istudiare 
i  grandi  di  là.  Sino  il  Seicento  romano,  per  quanto 
{jri guarda  la  decorazione  delle  vòlte  e  delle  cupole, 
volgerà  lo  sguardo  ai  miracoli  delle  decorazioni  di 
Parma,  le  quali,  per  tal  modo,  eserciteranno  il  loro 
fascino  e  la  loro  influenza  quasi  su  tutta  l'arte  eu- 
ropea, per  ben  tre  secoli. 

Inutile  parlare  dei  pittori  fioriti  in  Parma  in  quel 
frattempo,  Com'è  ovvio,  essi  aderiscono  alle  scuole 
dominanti,  dopo  essersi  maturati  nello  studio  del  loro 
grande  artista.  E  di  tutti  rimane  qualche  saggio  nella 
Galleria  di  Parma,  la  quale,  nel  suo  insieme,  è  sicu- 
ramente delle  piti  cospicue  d'Italia,  Eppure  essa  non 
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contiene  oggi  nemmeno  la  metà  delle' opere- che  l'insigne 
città  possedeva  in  passato,  ossia  prima  del  17^4,  in 
cui  Carlo  I  di  Borbone,  preso  possesso  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  trasferì  la  sua  capitale  in  Napoli, 
e  vi  fece  portare  quasi  tutti  i  quadri  già  raccolti  nei 


Il  Teatro  Farnese  visto  dal  palcoscenico. 

palazzi  ducali  di  Parma,  Di  quali  dipinti  si  trattasse, 
può  facilmente  giudicare  chi  percorra  la  Pinacoteca 
del  Museo  di  Napoli,  formata  principalmente  con 
essi.  Oltracciò,  più  tardi,  nei  vari  periodi  di  mu- 
tamento politico,  altre  cose  d'arte,   messe  insieme 
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dai  Borboni  o  da  Maria  Luigia,  scomparvero,  ed 
altre  ancora,  recate  in  Francia  nel  iyc/6  e  nel  i8oj, 
non  tornarono  piti,  dopo  la  cosidetta  "  restaurazione 
del  i8iy  yj. 

Il  principio  della  Galleria  di  Parma  risale  a  Fi- 
lippo 1  di  Borbone.  Egli,  fondata  nel  ij^2  V Acca- 
demia di  Belle  Arti,  volle  che,  per  istudio  così  dei 
professori  come  dei  discepoli,  fosse  subito  fornita  di 
alcuni  quadri  antichi.  Suo  figlio  Ferdinando,  succe- 
dutogli nel  trono,  aumentò  la  raccolta  con  notevoli 
acquisti  fatti  in  Toscana,  Ma  le  magnifiche  pro- 
porzioni, ch'essa  oggi  vanta,  s^ebbe  (dopo  il  ritorno 
dei  capolavori  portati,  come  si  disse,  in  Francia)  dalla 
munificenza  di  Maria  Lviigia  e  dalV  intelligenza  di 
Paolo  Toschi,  Furono  allora  ampliate  e  restaurate  le 
vecchie  sale,  le  maggiori  costrutte;  indi  acquistate 
magnifiche  collezioni  di  privati  che  contenevano  opere 
del  Cima  da  Conegliano,  del  Francia,  delVHolbein, 
Altri  dipinti  infine  s'ebbero  in  dono.  Però  l'ordina- 
mento definitivo  di  tutta  la  Pinacoteca,  quale  oggi  si 
vede,  fu  compiuto  solo  nel  i8())-i8()4  da  chi  scrive 
queste  pagine;  non  altro  essendosi  in  seguito  spo- 
stato pei  lavori  del  ponte  Giuseppe  Verdi,  che  le 
sale  dei  ritratti,  fra  i  quali  domina,  se  non  per 
bellezza,  per  effetto  decorativo  ben  raggiunto  da  Gian 
Battista  Borghesi,  quello  di  Maria  Luigia,  la  cui  vita 
può  essere  discussa  dagli  storici  di  Napoleone  I,  di 
cui  fu  moglie  infedele,  ma  non  dagli  storici  di  Parma, 
perchè  a  questa  città  ella,  per  ben  trent'anni,  procurò 
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un  governo  largo  di  benefizi.  Tra  i  quali,  come  s^è 
detto,  è  da  registrare  il  grande  ampliamento  della 
Pinacoteca,  e  su  tutto  la  costruzione  dell'aula  dalle 
colonne,  nel  cui  mezzo,  ben  a  ragione,  ora  figura  la 
statua  di  lei  mirabilmente  scolpita,  in  sembianza  di 
Concordia,  da  Antonio  Canova, 

E  la  magnifica  Galleria  si  trova  nel  Palazzo  della 
Pilotta,  grandiosissima  e  austera  mole,  cominciata 
nello  scorcio  del  secolo  XVI  da  Ranuccio  1  Farnese 
e  rimasta  incompiuta.  Ma,  pure  così  com'è,  essa  nella 
sua  vastità  contiene  oltre  alla  Galleria  anche  l'Ar- 
chivio di  Stato,  la  Biblioteca,  il  Museo,  ricco  di  pre- 
ziosi cimeli  d'ogni  tempo,  e  il  Teatro  Farnese,  fatto 
erigere  nel  1618  dallo  stesso  Ranuccio, 

Ne  fu  architetto  Gian  Battista  Aleotti  d'Argenta, 
Egli  l'avea  concepito  come  i  teatri  antichi  a  semicir- 
colo ;  ma  poi,  per  consiglio  di  Enzo  Bentivoglio,  ne 
prolungò  i  lati,  accostandosi  così  maggiormente  alla 
forma  dei  teatri  moderni.  La  sua  vastità  è  come 
quella  del  palazzo  che  lo  contiene,  immensa.  La  sua 
capacità  è  di  S^oo  spettatori.  Dall'ingresso  al  fondo 
della  scena  misura  quasi  88  metri;  è  largo  più  di 
}2  metri,  ed  alto  28,  E  non  sappiamo  se  lo  stato  in 
cui  oggi  si  trova,  senza  le  decorazioni  del  Dentone 
e  di  Leonello  Spada,  senza  i  macchinosi  scenari, 
senza  molte  delle  sue  statue,  non  gli  accresca  effetto 
di  grandiosità! 
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LA 

GALLERIA  DI  PARMA 
E  LA 

CAMERA  DI  SAN  PAOLO. 


CRISTOFORO  CASELLI  detto  DEI  TEMPERELLI  (n.  in 

Parma  intorno  al  1460,  mortovi  nel  1521)1    Lu   PulU    del  Cotl- 

sorzio  dei  Vivi  e  dei  Morti. 

Il  Temperelli  appartiene  alla  scuola  di  Giovanni  Bellini. 
Andato  a  Venezia  prima  del  1488,  là  rimase  a  lungo,  an- 
che dopo  che  fu  uscito  dalla  bottega  del  famosissimo 
maestro.  Ciò  risulta  da  opere  datate  e  da  documenti. 
Torna  a  suo  onore  il  fatto  che,  nel  1489,  dalla  Signoria 
fu  chiamato  a  dipingere  nella  sala  del  Maggior  Consiglio 
con  Alvise  Vivarini,  Lattanzio  da  Rimini,  Vincenzo  da 
Treviso  e  Francesco  Bissolo,  in  quelle  pitture  che  poi  pe- 
rirono nelFincendio  del  1577.  Rimpatriato  nel  1499,  ap- 
punto per  eseguire  la  Pala  che  qui  illustriamo,  commes- 
sagli sin  dal  1496  dalla  Confraternita  dei  Vivi  e  dei  Morti, 
non  si  mosse  più  sino  alla  morte,  perseverando  a  lavorare 
ne'  suoi  vecchi  metodi  di  disegno  e  di  colorito  pur  quando 
ai  capi  estremi  deirEmilia,  ossia  a  Bologna  e  a  Piacenza 
erano  apparsi  due  grandi  capolavori  del  genio  di  Raffaello 
(la  Santa  Cecilia  e  la  Madonna  Sistina)  e  cominciava, 
nella  stessa  Parma,  Fazione  poderosa  del  Correggio. 

La  grande  tavola  (con  la  Madonna  e  il  Bambino,  pro- 
tetti da  Dio  benedicente,  fiancheggiati  da  SantMlario,  da 
San  Giovanni  Battista  e  da  due  triadi  di  puttini  che  can- 
tano e  suonano;  e  inchinati  in  basso  da  dieci  angeli)  ha 
tutta  la  ricchezza  del  colore  e  dei  particolari  belliniani, 
non  però  l'idealità  e  la  purezza  delle  forme.  È  singolare 
nelle  due  triadi  dei  puttini  Timitazione  di  alcuni  genietti 
di  Donatello,  dell'altare  della  basilica  di  Sant'Antonio  in 
Padova. 


Tav.  1 


ALESSANDRO  ARALDI  (n.  in  Parma  intorno  al  1460,  mortovi 

nel  1528)  :  La  Vergine  Annanciataj  San  Sebastiano  e 
Santa  Caterina. 

Per  qualche  accenno  pittorico  alla  maniera  del  Francia 
questo  dipinto  fu  assegnato  a  Lodovico  da  Parma,  indi- 
cato, sulla  scorta  di  certa  «  vacchetta  »  perduta,  tra  gli 
scolari  deirinsigne  maestro  bolognese.  L'opera  è  invece 
di  Alessandro  Araldi;  e  poiché  il  giusto  riconoscimento 
non  vien  piij  discusso,  così  non  crediamo  necessario  per- 
derci ancora  in  confronti  e  argomenti. 

Nessuna  maraviglia,  del  resto,  che  tra  i  caratteri  di 
questo  dipinto  se  ne  scorgano  anche  alcuni  (specialmente 
nella  figura  della  Madonna)  peculiari  al  Francia.  L'Araldi 
era  un  eclettico.  Nato  in  un  tempo  in  cui  fiorivano  rigo- 
gliose diverse  scuole,  egli,  assimilatore  senza  forte  inge- 
gno, toglieva  da  tutte,  non  riuscendo  mai  ad  ampliare  le 
proprie  forme. 

Ma,  purtroppo,  il  trapasso  dall'arte  quattrocentesca  a 
quella  che  il  Vasari  chiamò  «  moderna  »  dovette  cagio- 
nare ben  altri  drammi  in  ben  più  grandi  anime  d'artisti! 

Racconta  il  Vasari  che  il  Francia,  vedendo  la  Santa  Ce- 
cilia di  Raffaello  si  sentì  così  umiliato  e  accorato  che 
«  fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì  »;  e  che  il  Verrocchio 
non  volle  più  dipingere  dopo  ch'ebbe  visto  l'angelo  ag- 
giunto  al  suo  Battesimo  di  Gesù  da  Leonardo.  Veri  o  non 
veri,  tali  aneddoti  rivelano  lo  sgomento  che  gli  artisti 
nuovi  gettarono  nell'animo  dei  vecchi,  sgomento  rivelato 
da  Luca  Moser  de  Weil  quando  segnò  in  un  suo  dipinto: 
«  Arte  di  cui  nessuno  vuol  più  sapere!  » 


Tav.  2 


JOSAFAT  ARALDI  (da  Parma,  fiorito  nel  primo  terzo  del  se- 
colo XVI)  :  San  Sebastiano, 

L'errata  lettura  del  cartellino,  dipinto  nel  quadro  qui 
riprodotto,  ha  fatto  credere  lungamente  alFesistenza  d'un 
pittore  Josafat  de  Aldis  e  ha  fatto  entrare  tale  nome  an- 
che nei  lèssici  piti  accreditati  come  quello  del  Mayer.... 
Ora,  invece  di  Jossophat  de  Aldis,  è  da  leggere  Jossophat 
de  AraldiSy  e  così  si  rientra  nella  storia,  perocché  in  un 
documento  parmense  del  1520,  trovasi  registrato  Araldus 
Josaphat  pictoty  e  in  un  altro  del  '19  appare  un  Josa- 
fat a  depinctor. 

Il  San  Sebastiano y  qui  riprodotto,  sta  fra  un  oscuro  bosco 
di  grossi  alberi  e  un  largo  fiume,  sulla  cui  riva  sorge  un 
castello. 

Il  dipinto,  accuratissimo,  si  palesa,  nel  suo  insieme,  in- 
fluenzato dall'arte  veneta,  ma  piuttosto  da  quella  del  Mon- 
tagna, che  da  quella  di  Giovanni  Bellini. 

Comunque,  è  opera  d'artista  cresciuto  alla  scuola  del 
nord  d'Italia:  anzi  è  per  noi  evidente  che  il  pittore  vide 
anche  e  imitò  cose  d'oltralpe.  A  parte  l'accuratezza  quasi 
fiamminga  delle  erbe,  dei  fiori  e  degli  uccelli,  non  è 
possibile  disconoscere  l'influsso  tedesco  nel  grande  vo- 
lume, tormentato  da  pieghe  minute  e  tortuose,  della  stoffa 
rossastra  che  svolazza  alla  sinistra  del  santo,  di  contro 
al  verde-azzurro  del  fiume.  Il  paese,  a  sua  volta,  ricorda 
alcune  vedute  renane:  tutte  cose  giunte  forse  all'Araldi 
a  mezzo  delle  stampe  tedesche,  e  principalmente  di 
quelle,  subito  famose,  del  Diirer. 


Tav.  3 


ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  Lu  Madonnu  della  scala, 

Correggio:  ecco  il  «  genio  dell'Emilia  »,  ossia  l'artista 
che  seppe  raccogliere  tutti  gli  elementi  più  felici  dell'arte 
di  quella  regione,  rafforzarli  in  Mantova  con  lo  studio 
dei  capolavori  del  Mantegna,  grande  maestro  di  scorci 
e  di  scienza  prospettica,  e  librarsi  ad  un'altezza  poche 
volte  raggiunta.  In  lui  potenza  di  disegno,  splendore 
di  colorito,  ardimento  di  composizione,  perfezione  di 
chiaroscuro,  bellezza  di  forme,  e  grazia  e  sentimento. 
Il  Correggio  fu  insomma  per  la  regione  emiliana,  quel 
genio  «  definitivo  e  rappresentativo  »  che  fu  Leonardo 
per  l'arte  fiorentina,  Raffaello  per  l'arte  umbra,  Michelan- 
gelo per  l'arte  tosco-romana,  Tiziano  per  l'arte  veneziana. 

Nato  da  umile  gente  in  umile  paese,  e  pur  lavorando 
in  piccoli  centri,  divenne  col  tempo  luce  splendidissima, 
tale  da  irraggiare  la  pittura  d'Italia  e  di  Francia  per  pivi 
secoli.  Opere  sue  magnifiche  si  trovano  in  molte  colle- 
zioni d'Europa,  specialmente  a  Dresda,  ma  è  a  Parma 
soltanto  che  lo  si  può  misurare  in  tutta  la  sua  grandezza, 
grazie  i  prodigiosi  suoi  affreschi. 

La  Madonna,  qui  riprodotta,  è  detta  «  della  Scala  » 
perchè  si  trovava  in  una  cappelluccia  alta  molti  gradini, 
a  ridosso  delle  mura  di  Parma  presso  porta  San  Michele, 
donde  fu  trasferita  alla  Galleria  nel  1812. 

Il  putto  teneramente  raccolto  fra  le  braccia  della  Ma- 
dre, e  questa,  che  reclina  su  di  lui  il  capo  con  un  sorriso 
pieno  d'amore,  formano  una  linea  delle  più  belle  e,  ad 
un  tempo,  delle  più  spontanee.  Sino  il  Vasari,  non  tanto 
proclive  a  lodare  opere  non  toscane  (benché  più  equo 
di  quel  che  si  stima)  proclamò  questo  affresco  ^<  cosa 
stupenda  »,  degna  «  di  lode  e  onore  infinito  ». 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  La  Madonnu  della  scodella. 

La  data  inaugurativa  di  questo  dipinto,  fatto  dal  Cor- 
reggio per  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro  in  Parma,  è 
il  2  giugno  1530.  Si  legge  neiriscrizione  della  bellissima 
cornice  architettonica,  di  legno  dorato,  scolpita  sicura- 
mente su  disegno  dello  stesso  pittore. 

Si  è  creduto  che  il  quadro  rappresentasse  un  episodio 
della  Fuga  in  Egitto,  mentre,  invece,  ne  rappresenta  uno 
del  Ritomo  dalV Egitto.  Il  bambino  infatti  è  già  grandi- 
cello, e  nella  Madre  sua  e  in  San  Giuseppe  è  una  calma 
e  un  sorriso  scevro  da  ogni  timore.  Questa  tavola,  chia- 
mata dal  Vasari  «  pittura  divina  »  con  «  maravigliose  fi- 
gure »  muove  quindi  dalla  leggenda  di  un  Vangelo  apo- 
crifo, in  cui  si  dice  che  alla  Sacra  Famiglia,  estenuata 
dal  viaggio,  un  palmizio  si  piegò  ad  offrire  i  suoi  frutti  e 
il  terreno  arsiccio  s^aprì  facendo  pullulare  un  limpido  rivo. 

Da  quanto  di  gentile  è  contenuto  nella  leggenda,  il 
pittore,  secondo  il  suo  solito,  ha  saputo  trarre  uno  dei 
più  soavi  ed  intimi  episodi  famigliari,  e  dar  vita,  intorno, 
alle  cose. 

Di  contro  alla  penombra  di  una  placida  boscaglia,  le 
tre  figure  della  Vergine,  del  Putto  e  di  San  Giuseppe 
balzano  come  illuminate  da  un  sole  primaverile.  La  leg- 
genda dice  che  il  palmizio  si  curvò  spontaneamente,  ma 
il  pittore  pensa  che  dovette  abbassarne  i  rami  un  volo 
d'angioletti.  San  Giuseppe,  trattenendo  con  la  sinistra 
alzata  le  lunghe  e  acute  foglie  della  palma,  si  sporge,  con 
un  largo  passo,  verso  Gesù,  e  gli  offre  i  datteri  staccati, 
non  più  spettatore  inutile,  come  solitamente  nei  vecchi 
dipinti,  ma  personaggio  attivo  e  partecipe  del^episodio^ 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
correo^gio,  1491-1534):  Particolare  della  Madonna  della  sco- 
della (v.  Tav.  prec). 

Gesù,  bambinello  di  quattro  o  cinque  anni,  lungo,  sot- 
tile, leggiadro,  coi  fini  riccioli  biondi  ondeggianti  sino 
alle  spalle,  sta  appoggiato  ad  una  gamba  della  Madre. 
Mentre  mette  la  sua  destra  nella  destra  di  San  Giuseppe 
per  prendere  i  datteri  (è  bello  assai  il  contrasto  dei  toni 
pittorici  delle  due  carni)  si  ripiega  indietro,  mostrando 
alla  madre  di  voler  bere  ed  indicando  perciò  la  sco- 
della. La  Vergine  trattiene  con  la  sinistra  il  velo  giallo, 
che  ha  sulle  spalle,  perchè  non  le  scivoli  giù,  e,  nello 
stringerlo  contro  la  sottoposta  veste,  fa  sì  che  se  ne  in- 
travveda  il  colore.  Ma  queste  attenzioni  spontanee  non 
la  distolgono  affatto  dal  guardare  il  figliuoletto  con  tale 
un  soave  chinar  di  capo  ed  un  sorriso  così  intimamente 
sentito,  da  destare  in  chi  guarda  un  vero  senso  di  dol- 
cezza. 

Il  Burckhardt  loda  il  carattere  adorabile  delle  teste, 
lo  splendore  indescrivibile  delF insieme,  il  colorito  ma- 
gistrale, la  magia  della  luce.  Eppure,  benché  il  dipinto 
si  possa  dire  conservato,  nuUameno  rivela  qua  e  là  le 
conseguenze  d^una  qualche  eccessiva  ripulitura.  La  tec- 
nica del  Correggio,  tutta  velature  leggerissime  e  so- 
vrapposte, ottenute  con  pennellate  estremamente  liquide 
e  diffuse,  è  lieve  talora  come  un  alito.  L^accostarsi 
ad  essa  a  scopo  di  ristauro,  non  è  mai  scevro  di 
pericolo! 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  Lu  Madofifia  del  San  Girolamo, 

Questo  quadro  (che  è  il  più  celebre  del  Correggio  e 
rornamento  maggiore  della  Galleria  di  Parma)  fu  com- 
messo al  pittore  nel  1523  da  madonna  Briseide  Colla, 
vedova  d^Orazio  Bergonzi,  per  la  chiesa  di  Sant^Antonio, 
in  cui  rimase  sino  al  1749.  Indi,  dopo  diverse  peripezie 
e  viaggi  brevi  e  lunghi,  approdò  dove  oggi  si  trova, 
nel  1815. 

Sotto  un  baldacchino  rosso  che,  fermato  ai  rami  degli 
alberi,  taglia  diagonalmente  il  quadro,  siede  la  Madonna 
col  Bambino,  al  quale  un  angelo  mostra  un  libro  tenuto 
da  San  Girolamo.  Dal  lato  opposto  la  Maddalena  si  piega 
su  Gesìi,  mentre  San  Giovannino,  che  le  sta  dietro,  scruta 
curiosamente  nel  vasetto  di  lei  non  senza  sorvegliare,  con 
la  coda  delVocchiOy  la  Santa,  perchè  non  si  volga  a  un 
tratto  e  non  lo  rimbrotti  per  la  sua  curiosità. 

Vedremo  il  particolare  del  gruppo  centrale  nella  pros- 
sima illustrazione.  Qui  noteremo  che  la  figura  del  vecchio 
San  Girolamo  diritta  a  sinistra,  quantunque  un  po^  più 
piccola  del  vero,  ne  sembra  maggiore  per  la  solenne  sua 
compostezza  e  per  Tefficace  risultato  prospettico.  Le  tinte 
abbrunate,  nel  sobrio  ed  asciutto  modellato,  sono  in  ot- 
timo contrasto  con  quelle  dolci  di  tutte  le  altre  figure.  An- 
nibale Carracci,  confrontandolo  col  San  Paolo  dipinto  da 
Raffaello  nel  quadro  della  Santa  Cecilia^  chiedeva  a 
Lodovico:  «Quel  bel  vecchione  non  è  più  grande  e  te- 
nero insieme  (che  è  quel  che  importa)  di  quel  San  Paolo, 
il  quale  prima  mi  pareva  un  miracolo  e  adesso  mi  pare 
una  cosa  di  legno  dura  e  tagliente?  » 


Tav.  7 


ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (.1.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534^  :  Particolare  della  Madonna  del  San  Gi- 
rolamo (v.  Tav.  prec). 

La  Madonna,  in  veste  rossa  e  manto  turchino,  sogguarda 
il  suo  Figliuoletto  col  volto  soffuso  dal  sorriso  che  la  fa 
intimamente  felice,  e  lo  regge  tenendogli  la  destra  sotto 
un^ascella,  e  Paltra  alle  gambine.  Il  Bambino,  volto  a  si- 
nistra, è  tutto  attento  a  guardare  il  libro  sostenuto  da 
San  Girolamo.  La  sua  faccetta  è  graziosamente  vera,  se 
non  bella;  le  guance  piene,  il  nasino  arguto,  le  labbra 
sporgenti,  caratteri  tutti  dei  bambini  che  ancora,  nelPavi- 
dità  del  latte,  premono  col  volto  la  materna  mammella. 
Ma  ciò  che  v^ha  di  piìi  grazioso  in  questa  piccola  figura 
è  il  sentimento  d'inconscio  stupore  e  d'istintiva  curiosità 
che  immobilizza  le  sue  tenere  braccia  e  le  sue  gambine 
aperte. 

Un  angioletto,  alato,  in  camicetta  gialla,  gli  sta  d'in- 
nanzi sfogliando  il  libro,  per  mostrargli  forse  le  lettere 
miniate;  ma  non  istacca  lo  sguardo  da  lui.  Il  suo  volto,  di 
profilo,  reclinato  e  incorniciato  di  riccioli  biondi,  è  di 
una  leggiadria  ineffabile.  Ha  le  labbra  dischiuse  in  atto 
di  dire  le  sorrise  parolette  che  consolano  i  bimbi. 

La  Maddalena,  a  sua  volta,  piega  la  testa  ed  accosta 
la  guancia,  con  la  più  delicata  carezza,  alla  gambina  si- 
nistra di  Gesù,  e  ne  solleva  il  piede  con  la  mano,  quasi 
volesse  accostarselo  alle  labbra  e  baciarlo.  Il  bimbo  in- 
tanto sfiora  con  una  manina  i  capelli  biondi  che  scen- 
dono ondeggiando  per  le  spalle  di  lei,  superbamente 
bella  e  amorosa. 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 

Correggio,  1491-1534)  :   CvlstO  depOStO, 

II  Burckhardt  ha  detto  questo  quadro  capolavoro  ar- 
monia esteriore;  ma  a  noi  sembra  anche  notevole  per 
profondità  di  sentimento.  Certamente  la  bellezza  di  tutto 
il  nudo  del  Cristo,  disteso  sul  funebre  lenzuolo  e  illu- 
minato dalla  limpida  luce  che  cade  da  un  cielo  appena 
sgombro  dairuragano,  rivolge  subito  l'attenzione  dell'os- 
servatore a  considerazioni  d'ordine  estetico.  Ma  chi, 
dopo  la  prima  impressione,  indugi  a  studiare  le  diverse 
parti,  vedrà  che  il  volto  cadaverico  è  pieno  ancora  del- 
l'espressione che  gli  diede  la  tragica  agonia  e  che  nella 
contrazione  delle  mani  e  dei  piedi  forati  dai  chiodi  per- 
dura l'effetto  dello  strazio  sostenuto.  La  sua  testa  poggia 
sul  fianco  sinistro  della  Vergine  ;  ma  questa  cade  indietro 
svenuta  con  gli  occhi  semispenti,  col  viso  sparso  di  un 
pallore  mortale  e  con  la  bocca  contratta  da  uno  spasimo 
atroce.  Lo  stesso  Burckhardt  conviene  sulla  potente  ve- 
rità di  questa  figura,  che  mostra,  anche  nell'abbandono 
del  braccio  sinistro,  come  ogni  forza  ormai  le  venga 
meno. 

Le  altre  figure  non  sono  altrettanto  felici,  nè  giova  ad 
innalzarle  che  il  Seicento  le  ammirasse  tanto.  Maria  Cleofa 
che  si  sporge  da  sinistra,  la  si  vede  più  volte  imitata 
dai  Carracci;  la  Maddalena  sollevò  gli  entusiasmi  del 
Guercino! 

Magistralmente  trattato  il  fondo  calmo  e  indefinito, 
come  di  selva  bagnata  dalla  pioggia  recente  e  vaporante 
ai  raggi  del  sole. 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534)  :  //  Murtino  di  San  Placido  e  di  Santa 
Flavia. 

Questo  quadro  stava  in  San  Giovanni  Evangelista  di 
Parma,  di  fronte  al  Cristo  deposto  ora  descritto.  Levati 
entrambi  e  portati  a  Parigi  nel  1796,  passarono  nella  Gal- 
leria dopo  i  recuperi  del  1815. 

Alla  falda  di  un  monte,  tra  le  querce  e  i  cespugli  il- 
luminati da  una  viva  luce  di  giorno  alto  e  sereno.  San  Pla- 
cido genuflesso  offre  il  collo  al  manigoldo.  Costui,  vol- 
gendo il  dosso  all'osservatore,  alza  la  spada  col  braccio 
destro,  liberato  per  più  scioltezza  dalla  manica  che  gli 
pende  dietro.  Dall'altro  lato,  del  pari  inginocchiata,  sta 
Santa  Flavia  che,  guardando  lieta  il  cielo,  dischiude  le 
braccia  come  in  calda  accettazione  d'un  martirio  sospi- 
rato, e  presenta  il  petto  a  un  secondo  manigoldo  che  le 
afferra  i  capelli,  e,  soprastandole  con  la  persona,  le  im- 
merge la  spada  sotto  la  mammella  destra.  I  corpi  di  Eu- 
tichio  e  di  Vittorino  giacciono  a  terra  decapitati,  dissan- 
guati e  squallidi:  l'uno  presso  Santa  Flavia  e  l'altro  al 
di  là  d'un  rialzo  di  terreno.  Un  angelo  si  avanza  da  de- 
stra, leggermente  a  volo,  recando  i  simboli  del  martirio. 

Questo  dipinto,  pur  contenendo  parti  magnifiche,  non 
soddisfa  interamente.  Vi  è  qualcosa  di  ricercato  e  di 
forzato  nelle  figure  dei  manigoldi,  specialmente  in  quello 
sovrapposto  a  Santa  Flavia,  di  forme  veramente  misere 
e  grette.  Qualcosa  di  non  gradevole  è  pure  in  tutti  i 
giuochi  delle  stoffe  e  nella  distribuzione  del  colorito: 
languido  nel  gruppo  del  San  Placido,  vivacissimo  nel 
gruppo  di  Santa  Flavia.  Così  il  paesaggio,  che  a  sinistra 
è  d'un  turchino  quasi  schietto,  perde  energia  nei  toni 
smorzati  del  primo  piano. 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  Particolare  del  Martino  di  San  Pla- 
cido e  di  Santa  Flavia  (v.  Tav.  prec). 

Ma  la  grandezza  del  maestro  riappare  nella  testa  del 
Santo,  piena  di  soave  rassegnazione  ed  eseguita  con  una 
fusione  incantevole  di  toni;  nella  superba  bellezza  delle 
sue  mani,  una  delle  quali,  uscendo  appena  dall'ombra, 
mostra  le  dita  illuminate  dal  sole.  Nè  manca  la  nota  emo- 
tiva nella  ferita  che  già  rosseggia  sul  collo  del  martire, 
la  quale  mostra  che  il  supplizio  non  gli  toglie  d'un  tratto 
la  vita,  ma  lo  fa  soffrire  in  un'agonia  prolungata. 

Un  po'  di  storia.  Placido,  figliuolo  del  patrizio  Tertullo, 
commosso  alla  parola  e  all'invito  di  San  Benedetto,  ab- 
bandona, per  seguirlo,  le  ricchezze  e  gli  agi  della  sua 
casa.  A  Messina,  dove  si  reca  a  diffondere  la  legge  di 
quel  santo,  è  raggiunto  da  sua  sorella  Flavia  e  da'  suoi 
fratelli  Eutichio  e  Vittorino.  Ma,  mentre  l'opera  loro  ha 
conforto  di  molte  conversioni,  nella  Sicilia  si  riversa 
un'orrida  invasione  barbarica  che  fa  violenza,  oltre  che 
sulle  cose,  anche  sulle  coscienze.  I  quattro  fratelli,  ani- 
mati da  una  fede  eroica,  non  cedono  nè  alle  minacce, 
nè  al  martirio,  che  affrontano  serenamente  perchè  affretta 
la  loro  salita  al  cielo. 

Tale  episodio  dovette  esser  scelto  dal  Padre  Placido 
del  Bono  di  Parma  (Cassinese,  confessore  di  Paolo  III  e 
fondatore  della  Cappella  di  San  Giovanni  Evangelista) 
per  il  culto  alla  legge  benedettina  e,  ad  un  tempo,  per 
venerazione  del  santo  di  cui  portava  il  nome. 
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POMPONIO  ALLEGRI    (».  in  Correggalo  nel  1521,  m.  in  Parma, 

forse  nel  1594)  \  Madonna  col  Bambino  e  San  Giovannino, 

Pomponio  Allegri,  figlio  del  Correggio,  non  è  il  cat- 
tivo artista  che  si  è  detto;  ma  egli  è  rimasto  schiacciato 
dalla  grandezza  e  dalla  fama  del  padre.  Dipinse  in  pa- 
tria, a  Reggio  d^Emilia  e,  infine,  nel  1558  si  stabilì  in 
Parma,  dove  lavorò  nel  Duomo,  pel  Comune,  per  le  nozze 
d'Alessandro  Farnese  con  Maria  di  Portogallo,  e  pei  fu- 
nerali di  questa  e  di  quello.  Fece,  inoltre,  altre  pitture 
per  le  chiese  di  Santa  Cecilia,  di  San  Vitale,  di  San  Fran- 
cesco, della  Trinità  e  diversi  quadri  di  cavalletto,  oggi 
divenuti  rari. 

Nell'opera  sua  risuona  ancora  un'eco  delle  qualità  pa- 
terne, ma  vicina  a  spegnersi.  Certa  gioia  nel  soggetto, 
certa  vivacità  nella  composizione,  certa  vaghezza  nelle 
forme,  certo  sorriso  nei  volti,  certa  profondità  nel  pae- 
saggio, è  giustizia  riconoscere,  ma  naturalmente  illan- 
guidite da  quelle  che  esultano  e  trionfano  nella  pittura 
del  Correggio.  Ad  ogni  modo  conviene  pure  ammirare 
la  Carità  della  Galleria  di  Ravenna  e  il  paesaggio  di 
fondo  del  quadretto  di  Brera  col  medesimo  soggetto  di 
questo  che  illustriamo,  ossia  con  la  Madonna  che  guarda 
sorridendo  il  Figliuoletto,  il  quale  scherza  con  San  Gio- 
vannino. 

Il  colore  purtroppo  è  scialbo  e  sporco,  ma  non  si  di- 
mentichi che  questa  tavola,  rinvenuta  nel  1811  nella  cu- 
cina delle  monache  di  Sant'Alessandro,  piena  d'untume, 
fu  ad  un  tempo  troppo  e  male  lavata. 
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FRANCESCO  MAZZOLA  detto  IL  PARMIQIANINO 

(n.  in  Parma  nel  1503,  morto  a  Casalmagg-iore  n  ei  1540)  :  //  Matri- 
monio di  Santa  Caterina. 

Cresciuto  nella  bottega  pittorica  dei  Mazzola,  il  Par- 
inigianino  sentì  segnata  la  sua  via  soltanto  quando  vide 
il  Correggio  dipingere  nella  Camera  di  San  Paolo.  Non 
si  creda  però  che  si  asservisse  a  lui.  La  vivezza  del  suo 
temperamento  lo  condusse  a  una  spiccata  nota  personale, 
la  quale  rimase  inalterata  anche  quando  nel  1523  si  recò 
a  Roma  a  contemplare  e  studiare  le  opere  di  Raffaello 
e  di  Michelangelo.  Il  suo  spirito  avventuroso  e  litigioso, 
poi  la  morte  immatura  gli  tolsero  di  dare  tutto  quel 
frutto  che  dal  mirabile  suo  ingegno  era  da  aspettarsi. 
Nullameno  si  hanno  di  lui  dipinti  di  soggetto  religioso 
e  di  soggetto  mitologico,  così  a  fresco  come  ad  olio, 
nonché  ritratti  bellissimi  e  una  folla  di  deliziosi  disegni. 

Il  Matrimonio  di  Santa  Caterina,  che  qui  riproduciamo, 
è  stato  creduto  una  copia  di  quello  identico  che  si  trova 
nella  Pinacoteca  del  Museo  di  Napoli,  ma  l'apprezzamento 
è  da  invertire,  perocché  il  dipinto  di  Napoli  é  cosa  me- 
diocre e  stentata,  e  questo,  invece,  di  Parma,  é  gettato  giìi 
alla  brava,  con  una  maestria,  una  grazia  e  un  sentimento 
eccezionali.  Le  dita  delle  mani  sono,  ad  esempio,  otte- 
nute con  una  sola  pennellata! 

Le  due  figure  di  vecchi  che  si  veggono  dietro  la  Ma- 
donna (ossia  San  Giuseppe  e  San  Pietro)  sono  in  atto  di 
conversare,  e  gli  angeli,  in  quello  di  godere  la  scena  dello 
sposalizio:  tutto  un  insieme,  dunque,  d'interessamento  e 
di  vivacità  correggesca,  ma  trattato  con  la  leggiadra  si- 
gnorilità ch'era  propria  del  Parmigianino. 
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GIROLAMO  MAZZOLA  BEDOLl  (n.  a  Parma  intorno  al  1500 

e  mortovi  nel  156^)1  La  Concezione. 

Quadro  ritenuto  lungamente  enigmatico,  spiegato  in 
parte  da  Amadio  Ronchini  e  piìi  largamente  da  Luigi 
Breventani. 

Il  Mazzola  Bedoli,  lasciando  il  tipo  consueto  dell'Ini 
macolata  tratto  dalla  Genesi  e  dall'Apocalissi  (la  donna 
insidiata  dal  serpente  di  cui  ella  schiaccia  il  capo,  coro- 
nata di  dodici  stelle,  vestita  dal  sole  e  con  la  luna  sotto 
i  piedi)  intese  figurare  la  Concezione  sotto  il  simbolo 
della  Sapienza,  dando  al  dipinto  tutto  il  valore  sintetico 
di  un  argomento  in  favore  della  tesi  prediletta  della 
Scuola  dello  Scoto  e  dell'Ordine  serafico.  Egli  ci  rap- 
presenta in  alto  Maria,  in  un'apparizione  luminosa,  cir- 
condata da  angeli  che  reggono  i  simboli  trionfali  della 
sovranità;  mentre  nel  basso  è  raffigurata  la  lunga  aspet- 
tazione del  genere  umano  e  la  continua  aspirazione 
alla  sapienza,  nel  triplice  rispetto:  storico,  mistico  e 
morale. 

La  storia  è  compendiata  nelle  figure  scultorie  dei  Pro- 
genitori, e  la  parte  mistica  nel  numero  simbolico  delle 
sette  colonne;  infine  il  concetto  morale,  nella  composi- 
zione anteriore,  dove  un  gruppo  di  persone  ascolta  un 
vecchio  interprete  delle  scritture,  e  altri  si  accingono 
alle  oblazioni,  mentre  Gioacchino,  cacciato  dal  tempio, 
viene  ad  esprimere  l'istante  prossimo  al  compimento 
delle  promesse,  ossia  a  concentrare  l'azione  del  com- 
plesso dipinto. 
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GIROLAMO  MAZZOLA  BEDOLI  (n.  a  Parma  intorno  al  1500 

e  mortovi  nel  1569)  :  Particolare  della  Concezione  (v-Tsiv,  prec). 

Questo  particolare,  da  noi  offerto  più  che  altro  per  la 
conoscenza  delle  forme  artistiche  di  Girolamo  Mazzola 
Redoli,  è  quello  centrale  del  quadro  precedente,  che  rap- 
presenta Gioacchino,  il  quale  se  ne  va  umiliato  dal  tem- 
pio intrecciando  le  mani  in  atto  di  profonda  costernazione 
mentre  un  giovine  gli  sorregge  il  manto  cadente  dalle 
spalle,  e  d^ogni  parte  s^avanzano  donne  con  offerte. 

Quantunque  qua  e  là  si  riscontrino  elementi  derivati 
dal  Correggio,  dal  Parmigianino  e  anche  dallo  scultore 
modenese  Antonio  Begarelli,  coetaneo  di  Girolamo  e  che 
molto  lavorò  in  Parma,  pure  l'opera  nel  suo  complesso 
appare  originale. 

L'esattezza  scrupolosa  dei  contorni  proviene  più  dal 
Parmigianino  che  dal  Correggio;  da  quest'ultimo  deriva 
il  colorito,  con  mezze  tinte  ed  ombre  d'una  leggerezza 
deliziosa;  ma,  pure  in  ciò,  restano  del  Mazzola  Bedoli  le 
forme  classicheggianti  delle  figure  e  delle  cose,  e  i  toni 
cristallini  e  iridescenti  del  colore. 

Il  quadro  fu  ordinato  nel  1533  dalla  Confraternita  della 
Concezione  di  Parma  a  Pier  Ilario  Mazzola  e  a  suo  ge- 
nero Girolamo  Bedoli,  ma  solo  questi  lo  dipinse.  All'altro 
fu  data  la  commissione  perchè  era  come  il  rappresentante 
di  tutta  la  numerosa  «  famiglia  artistica  »  dei  Mazzola.  11 
lavoro  si  protrasse  per  cinque  anni,  ma  con  esso  Girolamo 
compì  il  suo  capolavoro  ed  uno  dei  quadri  più  notevoli 
della  pittura  emiliana. 
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GIROLAMO  MAZZOLA   BEDOLI   (n.  a  Parma  intorno  ai  1500 

e  mortovi  nel  1569):  Ritratto  (V Etieu  Irpirio, 

Il  vecchietto  con  barbetta  grigia  e  veste  nera,  seduto 
presso  un  tavolo,  sul  quale  si  vedono  un  paio  d'occhiali 
e  una  clessidra  ch'egli  è  in  atto  di  prendere  con  la  si- 
nistra, rappresenta  Enea  Irpino.  Infatti,  sopra  uno  dei 
libri,  che  s'intravvedono  fra  lui  e  un  vaso  di  marmo 
bianco  adorno  di  sculture,  si  leggono  chiaramente  le 
iniziali  E  X  I. 

Nei  vecchi  cataloghi  era  semplicemente  battezzato  col 
nome  di  Antiquario  ;  ma  ci  sembra  che  la  clessidra,  i 
libri,  gli  occhiali,  il  vaso  non  giustifichino  tale  attributo, 
il  quale  sarebbe  stato  invece  ragionevole  quando  l'artista 
vi  avesse  dipinto  qualche  statuetta  mutila  o  qualche  me- 
daglia o  moneta  antica. 

Enea  Irpino  fu  un  letterato  parmigiano  fiorito  nel  primo 
trentennio  del  sec.  XVI.  Nella  Biblioteca  di  Parma  con- 
servasi manoscritta  una  sua  raccolta  di  rime  precedute 
da  una  lettera  di  dedica  al  nobile  Giovanni  Bruni  de' 
Parcitadi,  poeta  riminese,  in  data  del  20  marzo  1520.  In 
esse  rime  si  trova  qualche  accenno  pittorico,  come  ad 
un  ritratto  di  Eleonora  da  Correggio,  celebrata  dall'Ario- 
sto col  nome  di  Mamma,  dipinto  da  Alessandro  Araldi,  e 
ad  un  ritratto  di  Costanza  d'Avalos,  duchessa  di  Franca- 
villa,  dipinto  da  Leonardo. 

Le  virtù  di  finezza  e  di  leggiadria  coloristica  del  Maz- 
zola Bedoli  sono  chiaramente  palesi  in  questo  ritratto 
dell'  Irpino. 


Tav.  16 


GIORGIO  GANDINI  DEL  GRANO  (n.  in  Panna  verso  la  fine 
del  sec.  XV,  mortovi  nel  1538)  ;  Madonna  e  santi. 

Poco  si  sa  della  vita  del  Gandini,  e  le  sue  opere  sono 
rare.  Forse  ebbe  il  lavoro  lento  com'ebbe  la  vita  corta. 
Ad  ogni  modo,  quel  poco  che  produsse  basta  a  mostrarlo 
artista  ragguardevole,  quantunque  siano  da  lamentare  in 
lui  la  composizione  un  po'  affastellata  e  le  tinte  un  po' 
pesanti.  Il  suo  disegno  però  è  accurato  e  buono  e  le  sue 
figure  piene  di  vivacità.  Egli  deriva  dal  Correggio,  ma 
non  rimane  insensibile  a  richiami  lombardi. 

Nel  quadro  qui  riprodotto  (che  è  il  capolavoro  del  mae- 
stro) noi  vediamo  la  Madonna  seduta  sopra  uno  scanno, 
presso  un  tempio  diruto,  col  Figlio  sulle  ginocchia.  Que- 
sti, come  ascoltando  il  consiglio  materno,  cerca  di  ab- 
bassar la  bilancia,  trattenuta  dall'Arcangelo  Michele,  in 
modo  che  salga  il  piattello  ove  un'anima  devotamente 
attende  con  le  braccia  in  croce.  Il  demonio,  in  forma  di 
drago,  torcendosi  fieramente  sotto  il  piede  dell'Arcan- 
gelo, tenta  infatti  afferrarla  con  una  zampa  e  trarla  a  sè. 
Dietro  la  Madonna  si  vede  un  angelo,  il  quale  allunga 
ad  un  altro,  che  cala  dal  cielo  fra  una  pioggia  di  raggi, 
un'altra  anima  che  apre  adorando  le  braccia.  A  destra  è 
San  Giuseppe,  il  quale  contempla  amorosamente  Gesù,  e 
San  Bernardo  in  veste  pontificale  con  tre  angeli  dap- 
presso, uno  dei  quali  gli  regge  il  pastorale  e  un  altro 
il  libro. 

Il  quadro  mostra  in  sintesi,  le  virtù  e  i  difetti  dell'arte 
del  Gandini:  facilità  sicura  di  disegno  e  di  pennello,  bel- 
lezza di  tipi,  ma  colorito  greve  e  composizione  sovrac- 
carica, dove  l'occhio  non  trova  riposo. 
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MICHELANGELO  ANSELMI  (n.  in  Lucca  nel  1491,  m.  in  Parma 

nel  1554)  :  Mudonna  e  Santi. 

L'Anselmi  nacque  bensì  in  Lucca,  ma  da  padre  parmi- 
giano, là  esiliato.  Passò  quindi  in  Siena,  dove  s'iniziò 
alla  pittura  col  Sodoma,  e  finalmente  in  Parma  intorno 
al  1518,  ossia  quando  vi  si  recò  il  Correggio,  che  su  di 
lui  esercitò  subito  una  decisiva  influenza.  Pur  derivando 
dallo  stesso  maestro,  egli  ha  caratteri  tutt'affatto  diffe- 
renti da  quelli  di  Giorgio  Gandini  del  Grano.  Meno  leg- 
giadro nei  tipi  e  meno  corretto  nel  disegno,  ha  però  mag- 
gior chiarezza  di  composizione  e  colorito  caldo,  fluido, 
luminoso. 

Nel  quadro  che  illustriamo  si  vede  la  Madonna  se- 
duta sopra  una  nuvola  sostenuta  da  tre  angeli  disposti 
a  guisa  di  tripode.  In  alto,  ai  lati  di  Lei,  due  angeli  con- 
templano inginocchiati  Gesti  bambino,  il  quale,  allun- 
gandosi sulle  materne  ginocchia,  porge  la  palma  a  quello 
di  sinistra.  In  basso  sorgono  le  due  grandi  figure  di 
San  Sebastiano,  legato  ad  un  tronco,  e  di  San  Rocco 
col  bordone  o,  com'altri  pensano,  di  San  Giovanni  Ca- 
libita. 

Si  tratta  di  una  delle  opere  piìi  belle  deirAnselmi, 
su  tutto  per  la  gaia  luce  del  colore  e  il  sentimento,  tale 
da  conquistargli  il  primo  posto  tra  i  discepoli  diretti  del 
Correggio.  Essa  fu  infatti,  come  le  tavole  del  maestro, 
portata  a  Parigi,  donde  tornò  in  Italia  dopo  il  trattato 
del  1815. 
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FRANCESCO  MARIA  RONDANI  (n.  in  Parma  nel  1490  e  mor- 

tovi  verso  il  1550)  !  La  Madonna  Assunta  e  Santi. 

La  Madonna  siede  sulle  nubi,  con  in  grembo  il  Bam- 
bino, e  guarda  in  basso  San  Girolamo.  Questi  seminudo, 
col  sasso  e  il  Crocifisso  nelle  mani  e  a^  piedi  il  leone, 
alza  il  volto  a  Lei  in  atto  d^adorazione.  Di  contro  gli 
sta  Sant^Agostino  col  pastorale  e,  deposta  a  terra,  la 
mitra.  Fra  i  due  Santi  scorgesi  una  larga  vallata  con 
una  ròcca. 

Quantunque  un  po'  decorativa  e  sommaria,  questa  pit- 
tura invita  gradevolmente  rocchio  delTosservatore  per  la 
larghezza  semplice  ed  armonica  della  composizione  e 
per  la  vivacità  del  colore.  Bellissimo,  poi,  e  di  linee  pure 
e  grandiose,  il  paesaggio. 

Anche  il  Rondani  è  uno  degli  allievi  diretti  del  Cor- 
reggio, il  quale  lo  tenne  con  sè  sui  lavori  di  decorazione 
della  chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista.  Condusse  poi 
altri  affreschi  nella  badia  di  Torchiara,  nel  convento 
dello  stesso  San  Giovanni,  nella  cappella  Centoni,  nel 
Duomo,  in  Sant'Alessandro,  e,  insieme  alFAnselmi,  nel- 
r  Oratorio  della  Concezione. 

Egli  seguì  più  che  potè  la  maniera  del  maestro,  ma 
non  mancò  di  accettare  qualche  effetto  coloristico  dal 
Parmigianino,  specialmente  nella  scelta  dei  rossi,  e  anche 
d'imitare  quel  suo  piacevole  e  disinvolto  uso  delle  lunghe 
pennellate.  Infatti  non  è  senza  significato  l'essersi  talora 
ritenuti  del  Parmigianino  alcuni  dipinti  suoi. 

Il  Rondani  ebbe  sicuramente  vivacità,  sentimento  e, 
nei  fondi,  anche  poesia,  ma  gli  tolse  stima  e  fama  l'es- 
ser spesso  trasandato  nel  disegno  e  nell'esecuzione. 
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ALESSANDRO    MAZZOLA    BEDOLI  (n.  in  Parma  nel  1533, 

mortovi  nel  1608)  :  La  Sacra  Famiglia, 

Alessandro  lavorò  con  amore,  ma  non  si  sollevò  mai 
dalla  mediocrità.  Per  lui,  non  valse  la  legge  della  ere- 
ditarietà artistica.  Tesser  cioè  nato  da  Girolamo  Maz- 
zola Bedoli  e  da  Elena  figlia  di  Pier  Ilario  Mazzola,  e 
Tesser  vissuto,  sin  dalla  prima  infanzia,  fra  gli  artisti, 
e  nemmeno  gli  giovò  Taver  avuto  frequenti  occasioni  di 
lavoro. 

Nel  quadro,  che  riproduciamo,  si  rivela  intera  la  pa- 
zienza del  pittore:  cioè  la  sua  minuzia  nel  riprodurre 
tutti  i  più  piccoli  particolari.  Basta  guardare  Tacconcia- 
tura  della  Madonna,  i  fiori  che  tengono  in  mano  Gesù 
bambino.  San  Giovannino  e  i  due  puttini  che  lo  fian- 
cheggiano, gli  oggetti  raccolti  nel  panierino,  i  peli  dei 
conigli  e  tutte  le  foglioline  e  gli  steli  degli  alberi  e  delle 
erbe.  Le  forme  però,  pur  fra  tanta  meticolosità,  escono 
scorrette.  Singolari,  fra  Taltro,  le  mani  con  certe  dita 
acute  come  punteruoli. 

Il  colorito  poi  è  solitamente  roseo-giallastro,  ma  con- 
vien  riconoscere  che  in  questo  dipinto  (che  tuttMnsieme 
può  dichiararsi  il  suo  capolavoro)  raggiunge  qualche  vi- 
vacità. 

Con  Alessandro  si  spegne  la  numerosa  famiglia  pitto- 
torica  dei  Mazzola,  e  si  spegne  con  forme  grame,  stan- 
che, ritardatarie,  quando  Michelangelo  da  Caravaggio  è 
già  da  tempo  entrato  nel  suo  pieno  e  brutale  natura- 
lismo. 
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GIULIO  CESARE  AMICANO  (n.  in  Parma  verso  il  1566,  mor- 
tovi forse  per  la  peste  del  1630)  :  Madonna  e  Santi. 

Uno  studio  accurato  su  questo  singolarissimo  artista 
non  è  stato  ancor  fatto.  Nemmeno  si  vide  un  suo  dipinto 
nella  mostra  fiorentina  della  pittura  italiana  del  Seicento 
e  del  Settecento  tenuta  nel  1922,  dov'erano,  invece,  pa- 
recchie opere  del  modenese  Bartolomeo  Schedoni  che  da 
lui  deriva.  Certo  egli  cominciò  dal  seguire  il  Correggio 
e  il  Parmigianino,  ma  poi  si  fece  uno  stile  proprio,  tutto 
basato  sopra  un  violento  chiaroscuro,  senza  troppo  preoc- 
cuparsi del  modellato.  Ad  ogni  modo,  vigoria  di  colore 
e  senso  armonico  della  composizione  rivelano  le  sue  opere 
conservate  in  Parma  e  nella  provincia,  e  principalmente 
il  quadro  qui  riprodotto. 

Tre  angeli,  teneramente  abbracciati,  appaiono  nello  spa- 
rato della  tenda  e  sulla  Madonna  che  siede  sopra  un'alta 
base,  col  Bambino  in  grembo,  tutto  fiso  a  riguardare 
Sant'Agnese  la  quale,  su  quella  base,  ha  deposto  la  pe- 
corella. Dal  lato  opposto  sta  San  Genesio  in  atto  di  suo- 
nare la  viola  e,  presso  di  lui,  inginocchiato.  San  Fran- 
cesco. 

I  volti  femminili,  tondi,  sul  tipo  correggesco,  balzano 
quasi  lune  in  un  cielo  notturno.  Così  è  forte  il  contrasto 
fra  le  ombre  e  le  luci  anche  nei  nudi  infantili;  ma  l'ef- 
fetto d'insieme  è  ben  lungi  dallo  spiacere.  Il  largo  pie- 
gare delle  stoffe  piacque  parimenti  allo  Schedoni  che  lo 
fece  suoj 
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BARTOLOMEO    SCHEDONI    (n.  in  Modena  nel  1576,  m.  a 

Parma  nel  1615)  Madonna  col  Bambino  e  San  Giovannino. 

Passato  da  Modena  a  Parma,  giovine  ancora,  lo  Sche- 
doni  fu  preso,  più  che  dagli  splendori  correggeschi,  dai 
violenti  contrasti  delPAmidano,  e  forse  entrò  nella  bot- 
tega di  lui.  E,  a  sua  volta,  dipinse  con  gagliardia  di  chiari 
e  d'ombre  e  con  tinte  nelle  carni  troppo  rosse,  come  il- 
luminate dalle  fiamme  d'un  incendio.  Il  pubblico  l'am- 
mirò, il  cavalier  Marino  lo  celebrò  in  versi,  il  Padre  Re- 
sta lo  proclamò  «  tremendo  ».  E  tutti,  d'accordo,  obliarono 
l'Amidano  che  aveva  creato  quel  modo  di  dipingere. 

Certo  lo  Schedoni  ebbe  più  ingegno,  più  abbondanza, 
più  originalità  di  composizione  e  maggior  spirito  deco- 
rativo, ma  l'Amidano  fu  ed  è  dimenticato  a  torto.  E  con- 
verrà bene  che  qualcuno  riprenda  a  studiare  i  due  artisti 
negli  evidenti  loro  rapporti.  Dello  Schedoni,  a  buon  conto, 
abbiamo  visto  a  Napoli  bellissimi  ritratti  e  una  folla  di 
quadri,  originali,  spesso,  di  composizione.  Derivano  tutti 
da  Parma,  dove  si  svolse  l'attività  di  lui.  E  a  Parma  ne 
rimangono  parecchi,  fra  i  quali  alcuni  (come  il  Resur- 
rexit  e  il  Cristo  messo  nel  sepolcro)  d'un  insieme  monu- 
mentale. 

Noi  riproduciamo  qui  una  delle  sue  pitture  più  piccole, 
ma  più  graziose.  La  giovine  Madonna  regge  il  Bambino 
delicatamente,  quasi  sfiorando  con  le  dita  le  sue  carni 
tenere  e  molli.  San  Giovannino  offre  un  fiore  al  suo  pic- 
colo compagno  di  giuoco,  ma  questi  guarda  altrove,  ade- 
scato forse  da  più  gradevole  vista. 
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GIOVANNI    LANFRANCO    (n.    in  Parma  nei  1582,  m.  a  Roma 

nel  1647)  :  //  Puracliso. 

Lo  Spirito  Santo  presiede  il  concilio  degli  eletti.  Gesù 
siede  attorniato  dai  capi  degli  ordini  celesti.  Maria  rap- 
presenta le  Vergini;  San  Giovanni  Battista,  gli  Anacoreti; 
Santo  Stefano  martire,  i  Confessori  della  Fede:  San  Gio- 
vanni Evangelista,  i  Padri  della  Chiesa;  Sant'Agostino, 
i  Ravveduti;  e  Santa  Monica,  le  Vedove. 

Noi  abbiamo  riprodotto  questo  dipinto,  per  la  sua 
storia  e  per  la  singolarità  iconografica,  e  anche  per  la 
composizione  che  poco  svaria  da  quella  di  un  Olimpo 
pagano.  Ma  non  è  da  ritenersi  Toriginale. 

L'originale  si  trovava  sulFaltar  maggiore  della  chiesa 
d'Ognissanti  in  Parma.  Nel  1716  fu  venduto  dal  parroco 
a  Francesco  Farnese  e  sostituito  da  una  copia  eccellente. 
Sembra  però  che  i  parrocchiani  insorgessero,  che  il  con- 
tratto si  rompesse,  e  che  la  tela  approdata  nella  Gal- 
leria fosse  appunto  la  copia  che  qui  riproduciamo.  La 
segnatura  «  Lanfrancus  »,  mai  usata  dall'artista,  alimenta 
anziché  escludere  il  dubbio.  Certo  la  tela  rivela  un  fare 
più  moderno  che  non  sia  quello  del  maestro  parmigiano, 
ossia  un  fare  settecentesco,  mentre  il  Lanfranco  appar- 
tiene alla  Scuola  bolognese  del  primo  Seicento. 

Si  narra,  infatti,  che,  trovandosi  nel  1608,  in  Piacenza, 
fosse  dai  Conti  Strozzi,  che  ne  ammiravano  il  talento 
artistico,  affidato  ai  Carracci.  Lavorò  molto  in  Roma, 
prima  come  aiuto  di  Guido  Reni,  poi  per  conto  suo, 
acquistandosi  grande  celebrità  come  decoratore,  sì  che 
fu  chiamato  a  Napoli,  dove  eseguì  quadri  ed  affreschi 
con  frenesia  correggesca  e  con  metodo  carraccesco 
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SISTO  ROSA  DETTO  BADALOCCHIO  (n.  in  Parma  nel  1585, 

m.  in  Bologna  nel  1647)  I  San  Francesco  riceve  le  stimmate. 

Annibale  Carracci,  racconta  il  Malvasia,  «  predicava  il 
Badalocchio  per  il  piti  bravo  che  dalla  sua  scuola  fosse 
uscito.  »  Annibale  esagerava,  ma  le  sue  parole  suonavano, 
comunque,  grande  lode  per  il  coetaneo  e  il  conterraneo 
del  Lanfranco.  A  buon  conto  il  Carracci  lo  portò  seco  a 
Roma  e  lo  tenne  a  lavorare  ne'  suoi  affreschi  di  Palazzo 
Farnese,  e  glieli  fece  incidere  in  rame  appunto  insieme 
al  Lanfranco.  Morto  Annibale,  egli  tornò  nelPEmilia  e  vi 
rimase  sempre,  stabilendosi  in  patria,  ma  lavorando  anche 
per  Reggio,  Correggio  e  Bologna. 

A  ragione,  il  quadro  qui  riprodotto  si  considera  fra 
i  migliori  dipinti  d'artista  parmigiano  del  Seicento.  Il 
Miindler,  pur  dicendolo  di  esecuzione  superficiale,  con- 
viene a  riconoscerlo  piacevole  e  di  forte  colorito.  La 
figura  di  San  Francesco,  quantunque  un  po'  dramma- 
tica per  la  natura  stessa  della  pittura  di  quel  tempo, 
non  manca  di  sentimento  religioso,  come  il  fra'  Rufino 
non  manca  d'intensità  nel  suo  atto  di  sorpresa  e  di  cu- 
riosità. Anche  il  paesaggio  col  fosco  gruppo  d'alberi  e 
la  vista  lontana  d'un  lago,  è  assai  buono  e  toccato  ma- 
gistralmente. 

Disturbano  in  alto  gli  agitati  angeletti;  ma  il  Seicento 
amava  più  il  tumulto,  che  la  solitudine  e  il  silenzio,  e 
non  si  trovava  nelle  condizioni  di  spirito  per  interpretare 
debitamente  l'anima  semplice,  pura,  ingenua,  poetica  del 
poverello  d'Assisi.  Non  si  dimentichi  che  la  pittura  sacra 
di  quel  fantastico  secolo  operava  sotto  i  dettami  aspri  e 
severi  della  Controriforma. 
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GIAN  BATTISTA  TAGLIASACCHI  (n.  in  Borgo  san  Donnino 
nel  1697,  m.  a  Castel  Bosco  Piacentino  nel  1737):    MadOtltia  6 

Santi. 

Malaticcio  sin  dalla  nascita,  il  Tagliasacchi  accelerò  la 
sua  fine  col  soverchio  lavoro,  dapprima  studiando  inde- 
fessamente sotto  i  pittori  bolognesi  Giovanni  Maria  Qio- 
vannini  e  Giuseppe  dal  Sole;  poi  addestrandosi  a  Roma 
e  a  Parma  in  ricerche  e  copie  delle  cose  di  Raffaello,  del 
Barocci,  del  Correggio  e  del  Parmigianino,  specialmente 
di  quest'ultimo  verso  cui  lo  traeva  un  senso  alquanto  le- 
zioso della  grazia  e  il  desiderio  d'un  colorito  vivace.  Il 
quadro  che  riproduciamo  mostra,  in  modo  perfetto,  tutte 
le  sue  buone  qualità  e  anche  i  suoi  difetti:  composizione 
troppo  densa,  senza  pause;  pieghe  delle  stoffe,  tormen- 
tate e  agitate  con  intenzione  troppo  decorativa;  distribu- 
zione trita  delle  luci  sparse  per  ogni  parte  del  dipinto. 
All'incontro,  eleganza  e  singolarità  di  pose,  bellezza  di 
tipi,  specialmente  nella  Madonna  e  nei  puttini,  brio  di 
colorito,  pennellata  magistrale.  Nell'insieme,  quindi,  l'o- 
pera è  degna  delle  nobili  tradizioni  parmigiane. 

Il  santo  dalle  braccia  incrociate,  che  vedesi  a  destra 
della  Vergine,  è  San  Bernardo;  sono  San  Carlo  Borro- 
meo e  San  Filippo  Neri  quelli  che  si  veggono,  un  po'  arre- 
trati, a  sinistra.  Il  bambino  Gesù  è  tenuto  sulle  braccia  da 
San  Felice  da  Cantalìce,  cui  si  riferisce  l'angelo  che  gli 
sta  ai  piedi  col  giglio  e  la  bisaccia  del  pane.  Finalmente 
la  figura  seduta  in  basso  a  destra  è,  come  rivela  la  verga 
fiorita,  San  Giuseppe. 
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RAFFAELLO  SANZIO  (n.  in  Urbino  nel  1483,  m.  in  Roma 
nel  1520)  e  GIULIO  PIPPI  DETTO  GIULIO  ROMANO  (n.  in 
Roma  del  1492,  m.  a  Mantova  nel  1546)  :  /  CitiqUe  Suntì. 

In  mezzo  ad  una  gloria  d^angeli,  luminosissima,  sta 
seduto  il  Salvatore,  con  la  corona  di  spine  in  testa,  a 
braccia  aperte  e  alzate.  A  destra  gli  sta  la  Vergine  in 
atto  di  contemplarlo  estatica;  a  sinistra.  San  Giovanni 
Battista  che,  volgendosi  agli  osservatori,  lo  indica  loro 
col  braccio  teso.  In  basso,  da  una  parte,  s'avanza  con 
passo  largo  e  solenne  San  Paolo  armato  di  spada;  dal- 
l'altra s'inginocchia  e  s'incurva,  adorando.  Santa  Caterina 
col  braccio  destro  appoggiato  ad  un  frammento  della 
ruota  del  suo  martirio.  Nel  fondo  scorgesi  una  larga  valle 
solcata  da  un  fiume. 

Il  quadro  è  famoso.  L'esistenza  al  Louvre  di  un  dise- 
gno fatto  per  esso  da  Raffaello  e  una  stampa  di  Marcan- 
tonio hanno  condotto,  lungamente,  a  ritenere  che  si  trat- 
tasse di  dipinto  dovuto  senz'altro  al  maestro.  Oggi  la 
critica  è  concorde  nel  dire  che,  se  la  composizione  è 
sua,  la  esecuzione  pittorica  è  sicuramente  dovuta  a  un 
suo  scolaro,  da  qualcuno  designato  nel  Penni,  ma  da 
molti  altri  in  Giulio  Romano.  Certo  è  che  il  colorito 
greve,  le  forme  piuttosto  pesanti  e  la  esecuzione  rela- 
tivamente grossolana  escludono  l'intervento,  in  questo 
dipinto,  del  pennello  del  divino  Raffaello. 

Intorno  alla  sua  storia,  non  si  conosce  altro  che  già 
nel  secolo  XVIII  si  trovava  nel  monastero  o  nella  chiesa 
di  San  Paolo  in  Parma.  Di  là  fu  poi  levato  nel  1796  e 
trasportato  in  Francia,  donde  tornò  nel  1815  per  fermarsi 
nella  Pinacoteca. 
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SEBASTIANO  LUCIANI  detto  DEL  PIOMBO  (n.  in  Ve- 
nezia nel  1485,  m.  in  Roma  nel  1547)  l  Ritratti  di  Clemente  VII 

e  di  un  giovine  chierico. 

Il  dipinto  non  è  finito  ed  è  su  lavagna.  Sebastiano  del 
Piombo  era  solito  di  dipingere  in  pietra.  II  Vasari  scrive 
che  «  ciò  piaceva  molto  a'  popoli,  parendo  che  in  quel 
modo  le  pitture  divenissero  eterne  e  che  nè  il  fuoco  nè 
i  tarli  potessero  lor  nuocere.  Onde  cominciò  a  fare  in 
queste  pietre  molte  pitture,  ricignendole  con  ornamenti 
di  altre  pietre  mischie,  che,  fatte  lustranti,  facevano  ac- 
compagnatura bellissima.  Ben  è  vero  che,  finite,  non  si 
potevano  nè  le  pitture,  nè  Tornamento,  per  lo  troppo 
peso,  nè  muovere  nè  trasportare,  se  non  con  grandissima 
difficultà.  » 

Tra  «  i  popoli  »  che  apprezzavano  molto  la  pittura  in 
pietra  c'era  pure  Clemente  VII.  Ce  lo  dice  lo  stesso 
Sebastiano,  il  quale  scrisse  a  Michelangelo:  «  Perdona- 
teme,  che  non  vi  ho  mandato  la  testa  del  Papa:  io  Tho 
fatto  s'una  tela  colorito,  dal  Papa  proprio.  E  el  Papa 
vuole  che  io  ne  facci  un  altro  da  quello  sopra  una  pie- 
tra. E,  subito  copiato,  ve  lo  manderò.  » 

Come  è  noto,  Sebastiano  eseguì  diversi  ritratti  di  Cle- 
mente VII.  Su  lavagna  se  ne  trovano  due:  questo  di  Parma, 
ed  uno,  con  la  sola  testa,  nel  Museo  di  Napoli.  Quale  il 
pittore  fece  per  Michelangelo?  Gliene  destinò  forse  un 
terzo? 

Il  dipinto  di  Parma  è,  comunque,  posteriore  al  1527 
perchè  solo  allora  Clemente  si  lasciò  crescere  la  barba, 
in  lutto  pel  sacco  di  Roma. 
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FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE  detto  il  BEATO  AN- 

GELICO  (n.  presso  Vicchio  in  Mugello  nel  1387,  m.  in  Roma  nel  1455)  \^ 

Madonna  e  Santi. 

Dolcissima  e  sicura  opera  del  grande  maestro  toscano! 
La  Madonna  siede  con  ritto  sulle  ginocchia  il  Bambino 
vestito  di  una  tunicella  rossa  guernita  d'oro.  Ai  piedi  di 
Lei  stanno  inginocchiati:  ai  lati  del  quadretto,  San  Gio- 
vanni Battista  e  San  Paolo;  in  mezzo  San  Domenico  e 
San  Francesco  d'Assisi  che  si  stringono  le  mani  nel  beato 
momento  del  loro  incontro,  avvenuto  forse  durante  il  Con- 
cilio Lateranense.  Per  la  disposizione  delle  figure  dei 
Santi,  la  tavoletta  ripete  su  per  giù  quella  dell'affresco 
del  Convento  di  San  Marco  a  Firenze,  che  rappresenta 
r Incoronazione  della  Vergine. 

La  storia  di  questo  dipinto  è  singolare.  Lo  trovò  a  Fi- 
renze il  marchese  Alfonso  Tacoli  Canacci  e  lo  comprò, 
per  Ferdinando  di  Borbone,  come  opera  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  scolaro  bensì  dell'Angelico,  ma  tanto  meno  fine  e 
profondo.  Comunque,  l'alta  idealità  del  dipinto  non  fu 
compresa,  e  sembra  che  il  Borbone  lo  donasse  o  riven- 
desse. Certo,  nel  1842,  era  in  mano  di  un  dottor  Giu- 
seppe Campanini,  che  se  ne  disfece  a  sua  volta,  ceden- 
dolo per  lieve  somma,  all'Accademia  delle  Belle  Arti, 
sempre  come  opera  del  Gozzoli.  In  seguito,  gli  ordina- 
tori della  Pinacoteca  non  vollero  esser  da  meno  del  Bor- 
bone, e  lo  confinarono  nel  magazzino! 

Di  là  lo  trasse  l'insigne  storico  dell'arte  Gian  Battista 
Cavalcasene. 
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FRANCESCO  RAIBOLINI  detto  IL  FRANCIA  (n.  in  Bo- 
logna sulla  metà  del  sec.  XV,  mortovi  nel  1517)  *.   CfìstO  depOStO, 

Ingegno  fine  e  molteplice,  il  Francia,  oltre  a  dipingere 
tavole,  pareti  e  vetri,  coniò  monete,  incise  nielli  e  operò, 
ricercatissimo,  cose  d'oreficeria.  Lavoratore  indefesso,  in 
poco  più  di  un  ventennio  (a  cui  sembra  ridursi  la  sua 
attività  artistica)  produsse  un  numero  grande  di  lavori  e 
di  allievi.  Il  cronista  che  ne  registrò  la  morte  lo  disse 
«il  migliore  orefice  d'Italia  e  bonissimo  dipintore,  bel- 
lissimo di  persona,  eloquentissimo  e  di  tante  virtù  quante 
avesse  Italia  ». 

Come  pittore  è  mirabile  per  lo  smalto  serrato  del  co- 
lore, che  non  abbandona  all'apparire  di  nuove  tecniche, 
e  pel  sentimento;  ma,  come  il  Perugino,  è  poco  ricco  di 
mezzi  e  limitato  di  fantasia.  Chi  vede  le  sue  Madonne, 
dal  dolce  viso  di  sogno,  piene  di  soavità  femminile  e  di 
tranquilla  pietà,  apprende  ad  amarlo.  Quando  invece  il 
soggetto  esige  vigore  drammatico,  allora  mostra  la  sua 
debolezza.  Il  quadro  che  qui  riproduciamo  reca  i  difetti 
e  i  pregi  da  noi  avvertiti:  colorito  vivace,  accuratezza 
prodigiosa,  teste  belle  e  di  buon  sentimento,  soavità 
di  forme,  fondo  luminoso,  ma  composizione  fredda.  Il 
San  Giuseppe  d'Arimatea,  che  sorge  a  sinistra,  sta  in 
una  posa  ricercata  e  dura,  e  le  due  figure,  alle  estremità 
del  Cristo  morto,  in  un  atteggiamento  troppo  accurata- 
mente schematico.  Anche  il  paese  appare  convenzionale 
e  la  croce,  che  invade  tutto  il  dipinto,  troppo  grande, 
scheletrica  e  dura.  Il  nostro  sguardo  però  si  conforta 
guardando  la  Madonna  e  lo  slancio  inusitato  della  Mad- 
dalena. 
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FRANCESCO  RAIBOLINI  detto  IL  FRANCIA  (n.  in  Bo- 
logna sulla  metà  del  sec.  XV  e  mortovi  nel  1517)1   MudOtltlCl  6 

Santi. 

La  Madonna  col  Figliuoletto  siede  in  trono  sopra  un'alta 
base  adorna  di  un  rilievo,  a'  cui  lati  stanno  due  sante 
inginocchiate:  Santa  Scolastica,  a  destra,  col  giglio,  il 
libro  e  la  colomba;  Santa  Giustina,  a  sinistra,  con  la 
corona  in  capo,  un  pugnale  piantato  nel  petto  e  la  palma 
del  martirio  in  mano.  Agli  estremi,  sorgono,  diritti  in 
piedi.  San  Benedetto  e  San  Placido.  In  basso,  fra  di  loro, 
siede  San  Giovannino  in  atto  d'indicare,  a  chi  guarda, 
la  Madonna  col  Bambino.  Il  fondo  rappresenta  metà  di 
un  tempietto  circolare,  ad  archi,  al  di  là  dai  quali  scor- 
gesi  una  verdeggiante  campagna  chiusa  da  colline. 

11  dipinto  reca  la  firma  del  pittore  e  la  data  1515.  È 
quindi  una  delle  ultime  sue  fatiche. 

Per  accuratezza  e  grazia  di  disegno,  per  isplendore  e 
smalto  di  colorito,  per  conservazione,  poche  opere  del 
Francia  sono  più  belle  di  questa.  Anche  v'è  grande  no- 
biltà nelle  figure  e  dolcezza  e  serenità  nei  volti.  Ma  forse 
mai  il  principio  della  simmetria  fu  seguito  con  maggiore 
docilità,  specialmente  in  un  tempo  in  cui  la  pittura  se 
ne  affrancava  con  passi  di  gigante.  Fino  le  nuvole  e  gli 
alberelli  tendono  ad  obbedire  ad  esso,  che  risulta  poi 
perfetto  nelle  due  sante  di  profilo,  nei  due  santi  di  pro- 
spetto, nei  due  pastorali,  nelle  due  mitre,  con  opposta 
inclinazione  dei  capi,  delle  figure  e  delle  cose.  Ma  in 
questa  semplicità  di  schema  quanta  pace  e  quanta  ar- 
monia! 
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GIAN  BATTISTA  CIMA  DA  CONEGLIANO  (n.  e  m.  in 
Conegliano,  1459-151  7):  Madonna  e  Santi. 

Gian  Battista  Cima  da  Conegliano  non  deriva  diret- 
tamente da  Alvise  Vivarini,  ma  ne  risente  ^influsso  a 
traverso  Topera  di  Bartolomeo  Montagna,  suo  vero  mae- 
stro. Allo  studio  deirarte  di  quei  due  pittori  egli,  come 
del  resto  gli  altri  veneti  d'allora,  aggiunge  un  evidente 
ossequio  per  la  maniera  di  Giovanni  Bellini.  Comunque, 
sa  conservare  uno  spiccato  carattere  personale.  Ha  figure 
tranquille  e  dignitose,  colorito  chiaro  e  pieno  di  viva- 
cità, composizione  sempre  equilibrata,  ed  esecuzione  d'una 
finezza  ideale.  Non  sempre  però  ha  formosità  nelle  fi- 
gure, specialmente  se  femminili. 

Dove  invece  appare  assai  ragguardevole,  è  nel  pae- 
saggio e  nei  fondi  architettonici;  deliziosamente  ameni 
i  primi,  con  accenni  a  castelli,  a  fiumi  e  a  monti  del 
Veneto;  accurati  e  ben  disegnati  i  secondi,  nei  quali 
riproduce  scrupolosamente  le  varietà  dei  marmi. 

Queste  qualità  del  Cima  si  riscontrano  insieme  nel  di- 
pinto qui  riprodotto,  che  a  noi  pare  una  delle  opere  più 
belle  del  maestro,  così  nella  composta  grandiosità  delFAr- 
cangelo  Michele  e  nell'umile  sentimento  d'adorazione  del 
Sant'Andrea,  come  nell'amorosa  attenzione  di  Maria  pel 
suo  Figliuoletto  che,  pur  così  piccolo  e  semplice,  rivela, 
nell'atteggiamento  solenne,  la  deità. 

Chi  crederebbe  che  quest'opera,  tanto  caratteristica  del 
Cima,  fu  attribuita  al  Diirer,  e  più  a  lungo  a  Leonardo 
da  Vinci? 
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GIAN  BATTISTA  CIMA  DA  CONEQLIANO  (n.  e  m.  in 
conegiiano,  1459  1517)  :  Madotina  6  SatiH, 

Opera,  questa,  che  il  Burckhardt  e  il  Cavalcasene  hanno 
proclamata  fra  le  più  belle  del  Cima.  La  composizione  è 
la  solita:  la  Madonna  in  trono  fra  diversi  santi,  i  quali 
sono,  a  sinistra.  San  Giovanni  Battista,  San  Damiano  e 
San  Cosimo;  a  destra,  Sant'Apollonia,  Santa  Caterina  e 
San  Paolo.  Ma,  pur  svolta  sul  tema  consueto  d'una  ac- 
colta di  santi  di  contro  il  fondo  d'una  chiesa,  essa  pre- 
senta un  suo  speciale  interesse  per  la  ricostruzione  del- 
l'abside col  musaico  bizantino  e  il  rivestimento  a  diversi 
marmi  riprodotti  con  esattezza  ammirabile. 

Le  figure  della  Madonna  e  del  suo  Bambino  tengono 
il  posto  dell'ancona,  ma  sono  effigiate  in  piena  realtà, 
l'una  in  atto  di  dolce  protezione  dei  santi  di  sinistra,  l'al- 
tro in  atto  di  benedire  i  santi  di  destra:  deizzate,  dunque, 
nella  chiesa  e  sull'altare,  sì  che  il  trono  della  Vergine 
occupa  il  luogo  dell'altare.  Ai  piedi  di  Lei  un  angioletto 
seduto  stacca  l'arco  dalle  corde  della  viola  vibrante  an- 
cora delle  ultime  note,  e  attende,  col  volto  alzato,  l'ispi- 
razione per  altri  suoni. 

Le  figure  laterali  s'incurvano  ai  lati,  seguendo  il  semi- 
circolo absidale  con  viva  varietà  di  luci,  di  vesti,  di  at- 
teggiamenti e  di  tipi.  Specialmente  bella  la  figura  del 
giovine  San  Cosimo  e  quella  ancora  di  San  Damiano 
nella  toga  dottorale  del  tempo  del  Cima,  e  con  d'innanzi, 
sul  gradino  del  trono,  la  scatoletta  delle  medicine. 
Quanta  nobiltà  nei  santi,  quale  accuratezza  nella  esecu- 
zione ! 


GIAN  BATTISTA  CIMA  DA  CONEGLIANO  (n.  e  m.  in 
conegiiano,  1459-1517):  1.  Etiditniotie,  2.  //  Giudizio  di 
Mida. 

Due  piccoli,  rari  e  deliziosi  tondi:  rari  perchè  di  sog- 
getto mitologico. 

1.  Endimione  dorme  disteso  sulPerba  di  un  praticello 
presso  la  cascatella  di  un  rio,  alPombra  d^alberi  e  cespu- 
gli. Intorno  a  lui  riposano,  accovacciati,  un  cane  bianco, 
due  lepri  e  un  cervo,  e  stanno  diritte  due  cicogne.  Diana 
in  forma  di  mezzaluna  scende  dal  cielo  su  Endimione, 
per  contemplarlo  amorosamente,  e  lascia  nelFaria  una 
traccia  luminosa.  Dietro,  è  un^ampia,  solitaria  e  verdeg- 
giante valle. 

2.  Mida,  con  la  corona  di  re,  è  giudice  d'un  conflitto 
musicale  fra  Apollo  e  Pane.  Questi,  con  la  mandola  nella 
sinistra  e  Tarchetto  nella  destra,  guata  sdegnoso  Apollo 
che  canta  accompagnandosi  con  la  viola,  mentre  Mida  a 
sua  volta,  non  compreso  dalla  dolcezza  del  canto,  lo  fissa, 
fa  un  atto  di  dispregio,  e  dà  quel  giudizio  che  gli  pro- 
cura le  orecchie  d'asino,  di  cui  vedesi,  nel  quadretto, 
già  fornito. 

Indefinibili  la  grazia  e  la  finezza  di  queste  due  tavo- 
lette, dove  ogni  filo  d'erba,  ogni  foglia  d'albero,  ogni  pelo 
d'animale  sono  trattati  con  amore  profondo.  Le  valli,  nella 
loro  bellezza  deserta,  sembrano  avvolte  dal  mistero  dei 
paesaggi  pagani,  testimoni  d'arcani  amori  e  di  certami 
poetici;  e  la  figura  d'Apollo,  nella  sua  formosità,  appare 
ispirata  a  qualche  statua  antica. 
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JACOPO  ROBUSTI  detto  IL  TINTORETTO  (n.  e  m.  in 

Venezia,  1512-1594;:   CHstO  ttlOrtO. 

Quadro  poderoso  di  forma  e  di  colore,  originale  di 
concetto:  ossia  con  le  virtù  proprie  del  grande  pittore 
veneziano,  il  quale,  in  esso,  si  tenne  a  un'esecuzione 
meno  «  impetuosa  »  del  solito,  specialmente  nel  bellissimo 
paesaggio  di  acque  correnti,  di  monti  e  di  boschi  om- 
brati dalle  nubi.  Non  il  solito  Gesù  morto  con  le  Ma- 
rie che  lo  piangono  e  i  pietosi  che  lo  portano  al  se- 
polcro, ma  il  divino  corpo  che  un  angelo  sostiene  alle 
gambe  e  due  sollevano  alle  ascelle  per  meglio  presen- 
tarlo all'adorazione  di  San  Domenico  e  dell'offerente  in- 
ginocchiato, il  quale  si  crede  sia  uno  di  casa  Boscoli, 
perchè  risulta  che  dei  Boscoli  il  dipinto  era  ancora 
nel  1690. 

Fiere  oscurità  in  contrasto  di  luci  violenti,  qualcosa, 
come  fu  avvertito,  di  temporalesco:  ma  nel  giuoco  di  tali 
ombre  e  di  tali  luci,  un  rispetto  delle  forme  e  del  model- 
lato veramente  straordinario. 

Non  si  può  il  Tintoretto  definire  meglio  che  con  le 
parole  di  Giorgio  Vasari:  «  il  piìi  terribile  cervello  che 
abbia  mai  avuto  la  pittura....  stravagante,  capriccioso, 
presto,  risoluto  ».  E  disse  ancora:  «  Ha  costui  alcuna  vòlta 
lasciato  le  bozze  per  finite,  tanto  a  fatica  sgrossate, 
che  si  veggono  i  colpi  dei  pennelli  fatti  dal  caso  e 
dalla  fierezza  piuttosto  che  dal  disegno  e  dal  giudizio  »; 
ma  il  disegno  e  il  giudizio  si  rivelano  pure  in  quella 
fierezza  ! 
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DOMENICO  THEOTOCOPULO  detto  IL  GRECO  (n.  a 

Candia  nel  1548,  m.  a  Toledo  nel  1614)  :  Lu  guarigione  del  CieCO, 

I  frequenti  rapporti  fra  Pisola  di  Creta  e  Venezia  por- 
tarono il  Theotocopulo  in  quella  città,  dove  studiò  spe- 
cialmente sulle  opere  di  Tiziano  e  del  Tintoretto.  Fu  poi 
a  Parma  e  a  Roma,  e  finalmente,  nel  1575,  in  Ispagna, 
dove  si  stabilì.  Le  sue  opere,  per  così  dire,  italiane,  pre- 
sentano caratteri  spiccatamente  tintoretteschi  ;  non  così 
le  opere  spagnuole.  Anche  in  queste  un  fondo  veneziano 
rimase  sempre,  ma  superato  dal  nuovo  ambiente  e  dal 
temperamento  delFartista,  che  raggiunse  una  personalità, 
tanto  nel  disegno  come  nel  colore,  così  singolare  da  in- 
fluire sul  Velasquez  e  da  destare  oggi  la  più  viva  curio- 
sità degli  storici  e  dei  cultori  d'arte.  A  fare  di  lui  un 
artista  spagnuolo  contribuì  in  modo  speciale  il  contatto 
con  rindole  iberica  e  coi  fattori  politici  del  paese.  Nel- 
Farte  spagnuola,  infatti,  la  verità  appare  vestita  di  forme 
e  di  colori  diversi  da  quelli  che  assume  altrove,  in  nazioni 
più  tranquille  e  misurate,  ed  il  sentimento  rivela  qualcosa 
di  più  impetuoso  e  di  primitivo. 

II  quadro  di  Parma  è  forse  Topera  più  devota  al  Tin- 
toretto che  il  Theotocopulo  abbia  dipinto,  così  pel  modo 
di  comporre,  come  per  il  disegno,  per  le  architetture  e 
per  il  colore,  e  dimostra  quanta  fosse  la  severità  del  ma- 
gistero del  Robusti,  che  pure  fra  noi  veniva  considerato 
«  uno  spirito  bizzarro  ».  Più  tardi  il  Greco,  travolto  dalla 
stranezza  spagnuola,  affollerà  le  sue  composizioni  sino  al 
tumulto,  allungherà  le  sue  figure  sino  alla  caricatura.  Ma, 
nullameno,  quale  maraviglia  di  vita  e  quale  vigoria  di 
colore! 
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GIAN  BATTISTA  PIAZZETTA  (n.  em.  in  Venezia,  1683-1754): 

La  Concezione, 

Gian  Battista  Piazzetta  lavorò  prima  di  scoltura,  spe- 
cialmente intagliando  legno  sotto  suo  padre  Jacopo.  Da- 
tosi alla  pittura,  si  formò  su  tutto  alla  scuola  del  bolo- 
gnese Giuseppe  Crespi  detto  lo  Spagnuolo,  traendone  ed 
anche  esagerandone  Tamore  pei  contrasti  delle  luci  e  delle 
ombre,  e  diffondendo  molto  argento  laddove  i  vecchi  ve- 
neziani avevano  messo  molto  oro.  Artista  elegantissimo 
nelle  stampe  e  nei  piccoli  dipinti,  non  fu  così  debole, 
come  l'accusarono  alcuni,  nemmeno  nellMmaginare  e  co- 
lorire grandi  composizioni.  Del  suo  senso  decorativo  è, 
infatti,  prova  il  dipinto  qui  riprodotto,  il  quale  come 
fu  pala  d'altare  della  chiesa  dei  Cappuccini  di  Parma, 
avrebbe  potuto  esser  centro  di  una  vòlta,  d'immancabile 
effetto. 

Il  bianco  della  veste  che  avvolge  con  grande  ampiezza 
la  Madonna,  l'animazione  degli  angeli  così  lampeggianti 
di  luci  improvvise  nell'ombra  di  nubi  quasi  temporalesche, 
sono  forti  elementi  di  decorazione,  ai  quali  attinse  anche 
il  grandissimo  Tiepolo. 

A  buon  conto  il  soggetto  della  Concezione  si  prestava 
al  sentimento  pittorico  del  maestro,  grazie  alla  veste 
bianca  della  Madonna.  E  non  è  a  dimenticare  che  questo 
quadro  fu  da  lui  eseguito  nel  momento  più  bello  della 
sua  vita  e  dell'arte  sua. 

Non  si  creda  però  ch'ei  non  sapesse  trattare  anche  i 
temi  drammatici.  La  sua  Estasi  di  San  Francesco  della 
Galleria  di  Vicenza  è  sicuramente  una  delle  opere  più 
potenti  ed  espressive  del  Settecento. 
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GIAN  BATTISTA  TI  EPOLO  (n.  a  Venezia  nel  16%,  morto  a 

Madrid  nel  1770):  Sati  Fcdcle  da  Sigmaringa  e  San  Lo- 
renzo da  Brindisi. 

È  questo  quadro  uno  dei  più  grandiosi  e  possenti  del 
magnifico  pittore.  I  due  santi  cappuccini  portano  le  solite 
tonache  color  marrone,  legate  da  corde  alla  cintura;  ma 
il  Tiepolo  alla  disinvolta  larghezza  del  panneggiamento, 
ha  voluto  aggiungere  una  varietà  di  tono  pittorico,  schia- 
rendole alle  ginocchia  con  finti  rappezzi  un  po*  meno 
densi,  e  soprattutto  diffondendo  una  luce  più  calda,  come 
di  riflesso,  sulla  veste  di  San  Fedele.  Il  quale,  più  che 
una  mite  osservanza  ai  precetti  del  Fraticello  d'Assisi, 
mostra  tutto  Taspro  fervore  dei  santi  della  Controriforma, 
nel  tipo  fiero  dalla  testa  calva  e  dalla  barba  rossa,  nella 
risolutezza  del  gesto  e  nella  violenza  nervosa  del  piede 
col  quale  calpesta  V  Eresia.  E  V  Eresia  riccamente  vestita 
di  seta  gialla,  ma  con  la  testa  anguicrinita  come  quella 
di  Medusa,  si  torce  rabbiosa,  con,  da  presso  rovesciati, 
il  libro  rosso  delle  false  dottrine  e  il  turibolo  d'oro,  i 
quali  gettano  col  loro  fulgore  come  due  gridi  acuti,  a 
contrasto  dei  toni  bassi  delle  tonache  fratesche. 

A  destra  San. Giuseppe  da  Leonessa,  seduto  sopra  un 
rialzo  del  terreno,  con  le  mani  giunte  in  preghiera,  alza 
lo  sguardo  al  cielo.  Al  suo  volto,  modellato  con  poche 
e  magistrali  luci,  dona  sentimento  la  bocca  socchiusa  e 
decoro  la  lunga  barba  bianca.  Nel  fondo  e  nel  sole,  un 
tempio  marmoreo  ed  un  pino  di  contro  il  cielo,  in  cui 
le  nubi  grigie  velano  in  parte  il  vigoroso  azzurro. 

Nel  dipinto  prodigioso,  non  solo  è  da  ammirare  il  con- 
trasto delle  luci  e  delle  ombre,  ma  anche  quello  delle 
tinte  vivaci  e  delle  smorzate,  che  fu  uno  dei  grandi  arti- 
fici pittorici  del  Tiepolo. 
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BERNARDO  BELLOTTO  (n.  a  Venezia  nel  1720,  m.  a  Varsa- 
via nel  1780)  :  Rovine  romane. 

Il  Belletto  non  ha  le  atmosfere,  piene  di  riflessi,  del 
Canaletto,  non  le  vivacità  del  Guardi,  ma  come  prospet- 
tico è  più  forte  di  quei  due  maestri.  Le  architetture  egli 
esegue  con  rigorosa  cura;  ogni  colonna,  ogni  pilastro  ei 
profila  di  luce  viva  con  linee  perfette;  e  questa  esattezza 
egli  consacra  agli  edifici  vicini  come  ai  lontani,  perdendo 
molto  della  trasparenza  che  vediamo  nel  Canal.  Quanto 
alle  figure,  egli  le  fa  con  pennellate  succose  e  franche. 

Il  merito  della  sua  sapienza  prospettica  e  paesistica 

10  fece  ricercato  in  molte  città,  perchè,  appunto,  ne  ri- 
traesse le  parti  più  interessanti  o  più  belle.  Fu  quindi  a 
Monaco,  a  Dresda,  a  Vienna,  a  Varsavia,  e  là  morì  mentre 
era  pittore  di  Corte  del  re  Stanislao  II  di  Polonia.  Natu- 
ralmente egli  dilesse  Venezia,  ma  volle  anche  riprodurre 
rovine  e  monumenti  di  Roma,  recandovisi  mentre  vi 
trionfava  il  suo  grande  concittadino  e  coetaneo  Gian 
Battista  Piranesi. 

Non  erano  di  solito  le  sue  vedute  romane  copie  fedeli 
di  un  rudero,  di  un  edificio  o  di  un  panorama;  ma  rac- 
costamenti,  quasi  antologie  o  miscellanee  di  avanzi  e  di 
monumenti. 

Tale  il  quadro  qui  riprodotto.  Di  contro  al  Colosseo, 

11  Tempio  dei  Castori  e  la  fonte  del  1585,  senza  più  frap- 
posto Tarco  di  Tito;  a  destra,  lontano,  la  piramide  di 
Caio  Cestio,  che  trovasi  in  tutt'altra  parte  della  città. 

Eppure,  anche  fra  questi  arbitrii,  il  carattere  di  Roma 
appare  ben  definito  e  «  sentito  », 
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HANS  HOLBEIN  IL  GIOVINE  (n.  in  Augusta  nel  1497,  m.  a 

Londra  nel  1543)  :  Ritratto  di  Erasmo  da  Rotterdam. 

I  due  nomi  dell^HoIbein  e  di  Erasmo  si  leggono  spesso 
congiunti  nei  cataloghi  delle  Gallerie,  perchè  Pinsigne 
pittore  ritrasse  più  volte  il  famosissimo  umanista  e  umo- 
rista di  Rotterdam.  Essi  si  trovarono  e  vissero  in  consue- 
tudine a  Basilea,  dove  THolbein  acquistò  la  sua  perso- 
nalità artistica.  In  quella  città  egli  fu  più  volte  e  a  lungo, 
e  parimenti  là  Erasmo  si  fissò  nel  1521  e  rimase  sino 
alla  morte,  avvenuta  nel  1536. 

I  ritratti  d^Erasmo  dipinti  dairHolbein  sono  stati  argo- 
mento di  studi  speciali.  Noi,  senza  indugiare  su  quelli 
che  si  conservano  alPestero  (Parigi,  Langford-Castle,  Ba- 
silea, ecc.)  diremo  che  quasi  simile  a  questo  di  Parma 
se  ne  vede  uno  nella  Pinacoteca  di  Torino,  con  forse  di 
diverso  soltanto  l'atteggiamento  delle  mani  sul  libro. 

Entrambi  sono  opere  sicure  del  maestro,  mirabili  di 
carattere  e  di  esecuzione.  I  capelli,  i  peli  scarsi  d'una 
barba  non  rasa  di  fresco,  la  ricercatezza  del  modellato 
nel  volto  asciutto  ed  arguto  del  famoso  vecchio;  i  peli 
della  zimarra,  le  mani,  il  libro,  tutto  insomma  è  d'una 
finezza  e  d'una  sapienza  insuperabili. 

L'abbondanza  dei  ritratti  d'Erasmo,  fatti  dall'Holbein 
oltre  che  da  Quentin  Metsys  e  dal  Diirer,  ha  indotto  a 
pensare  che  il  satirico  umanista  non  fosse  mondo  dalla 
vanità  di  farsi  conoscere  anche  «  nelle  forme  esteriori  ». 
Non  si  deve  però  dimenticare  che,  già  a'  suoi  tempi,  tale 
era  la  celebrità  di  lui,  che  il  desiderio  di  vederne  le  fat- 
tezze poteva  esser  di  molti. 

D'altra  parte,  anche  gli  umoristi  hanno  le  loro  debo- 
lezze! 


Tav.  39 


ANTONIO    MOR    (n.   in   Utrecht  forse  nel  1512,  m.  in  Anversa 

nel  1577):  Ritratto  di  Alessandro  Farnese  III, 

Questo  ritratto  è  forse  Topera  più  bella  d'Antonio  Mor, 
sicuramente  la  più  elegante,  perocché  qui  non  è  a  lamen- 
tare nessuna  di  quelle  durezze  di  disegno  che  si  riscon- 
trano in  altre  opere  di  lui,  e  invece  sono  da  lodare  la 
semplice  naturalezza  della  posa,  l'attenta  aria  del  volto, 
la  bontà  del  disegno,  la  tranquillità  magistrale  dei  toni 
cromatici  e  l'accurata  verità  di  tutti  i  particolari:  alle 
quali  cose  giova  aggiungere,  per  la  gradevolezza  del  di- 
pinto, il  tipo  leggiadrissimo  del  colto  e  valoroso  giovinetto, 
che  poi  divenne  l'eroe  più  cospicuo  della  Casa  farnesiana. 

Nato  Alessandro  nel  1545,  fu  nel  1556  mandato  a  Mi- 
lano; poi,  subito,  nelle  Fiandre  presso  suo  padre  Ottavio, 
perchè  lo  affidasse  al  Re  Filippo  che  ben  l'accolse.  Là 
rimase  un  anno  e  mezzo,  e  nel  1557  fu  alla  famosa  bat- 
taglia di  San  Quintino.  Appunto  in  quell'anno  Antonio 
Mor  gli  fece  il  ritratto,  dove  si  mostra  diritto,  a  figura 
intera  e  visto,  come  dicesi,  di  terza.  Nella  mano  destra, 
purtroppo  rifatta,  tiene  i  guanti,  mentre  posa  la  sinistra 
sull'elsa  della  spada.  Porta  calze  bianche;  calzoncini  a 
sbuffi  e  corsetto  giallo  languido,  listato  d'oro,  dal  colletto 
altissimo.  Sulle  spalle  ha  una  ricca  clozola  o  mantellina 
di  raso  nero  e,  sul  capo,  un  berretto  nero  con  piccola 
piuma  bianca. 

Altri  ritratti  si  hanno  d'Alessandro,  di  circa  la  stessa 
età:  un  secondo,  in  armi,  dovuto  al  medesimo  Mor  ed 
esposto  pure  in  questa  Galleria;  ed  uno,  eroico,  con  la 
figura  simbolica  di  Parma,  di  Girolamo  Mazzola  Bedoli, 
ora  nel  Museo  di  Napoli:  entrambi  assai  ragguardevoli, 
ma  non  quanto  quello  ora  da  noi  descritto,  che  Augusto 
Meissonier  s'indugiò  a  copiare. 
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ANTONIO    VAN    DYCK  ''n.  in  Anversa  nel  1559,  m.  a  Londra 

nel  1641):  Ritratto     Isabella  Clara  Eugenia. 

I  due  viaggi  d'Antonio  van  Dyck  in  Italia  si  possono 
definire:  Puno,  di  studio;  l'altro,  d'operosità.  L'allievo  mi- 
gliore del  Rubens,  l'erede  della  sua  gloria,  viene  la  prima 
volta  ad  attingere  dall'arte  italiana,  più  che  pensieri  e 
forme,  nobiltà  e  poesia.  Perciò  non  istudia  gli  artisti  che 
allora  vi  fiorivano,  ma  i  grandi  passati,  come  Giorgione, 
il  Veronese,  il  Correggio  e,  su  tutto,  Tiziano.  Anche  nel  se- 
condo viaggio  l'anima  sua  è  attratta  dalle  pitture  di  quei 
maestri,  ma  più  che  altro  è  attento  a  soddisfare  i  molti 
committenti  di  Genova,  di  Firenze,  di  Roma,  di  Torino, 
i  quali  domandano  su  tutto  d'esser  ritratti  dalla  squisita 
eleganza  e  dignità  del  suo  pennello.  Ed  egli  allora  dimo- 
stra quanto  profitto  avesse  tratto  dallo  studio  sui  grandi 
nostri,  con  la  freschezza  e  vivezza  delle  forme,  con  la 
vivacità  e  la  luce  del  colorito. 

A  Torino  fu  ricercato  dalla  Corte,  e  tutti  sanno  quale 
tesoro  di  pitture  egli  abbia  lasciato  là,  così  di  soggetti 
sacri  come  di  ritratti.  Fra  questi  se  ne  trova  uno,  a  figura 
intera,  d'Isabella  Clara  Eugenia,  figlia  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  e  moglie  dell'arciduca  Alberto  d'Austria,  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi.  È  vista  quasi  di  fronte  e  nel- 
l'abito di  Prioressa  dell'ordine  ecclesiastico  da  lei  fondato. 

Ora,  ella  dovette  soddisfare  a  molte  richieste  della  sua 
effigie,  se  di  questa  si  trovano  tante  ripetizioni:  a  per- 
sona intera  (Torino  e  Raccolta  Lichtenstein  di  Vienna),  a 
due  terzi  di  figura  (Vienna,  Parigi,  Edimburgo,  Berlino, 
Londra)  e,  infine,  ad  un  terzo,  come  la  tela  di  Parma, 
opera  di  un  tocco  sicuro  e  leggero. 
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MANIERA  D'ANTONIO  VAN  DYCK :  Cristo  deposto. 

San  Giovanni,  ^an  Giuseppe  d'Arimatea  e  le  Marie 
tengono  sollevato  il  pallido  cadavere  di  Gesù  e  lo  lavano 
e  lo  asciugano. 

È  un'opera  grandiosa  e  magistrale,  non  in  tutto  finita, 
che  si  è  data  al  Rubens  e  gli  si  è  tolta,  e  poi  si  è  data 
al  van  Dyck  e  gli  si  è  tolta.  Ma  la  critica  non  ha  fatto 
altri  nomi.  Abbiamo  visto  al  Louvre  un  Cristo  deposto 
di  Pieter  van  Mol  che  mostra  molti  punti  di  somiglianza 
con  questo  dipinto,  ma  ci  è  parso  meno  spontaneo  nella 
pennellata,  meno  denso  nel  colore,  più  tormentato  nelle 
pieghe  e  nell'anatomia  del  corpo  di  Gesù,  e  volgare,  per 
non  dire  sciatto,  nelle  forme  femminili. 

Ma  se  si  esamina  il  Cristo  deposto  del  van  Dyck  della 
Galleria  di  Berlino  e  più  ancora  gli  altri  de'  Musei  d'An- 
versa e  di  Monaco,  come  non  entrare  in  qualche  sospetto 
che  questo  pure  possa  essere  stato  almeno  abbozzato  da 
lui?  Anche  in  esso,  quella  robustezza  e  quell'ampiezza 
un  po'  esagerata  che  il  pittore  d'Anversa  rivela  quando 
il  soggetto  oltrepassa  la  propria  indole,  e  ch'ei  si  sforza 
di  raggiungere  sulla  scorta  del  Rubens. 

In  compenso,  però,  quanta  freschezza  di  tocco  e  superba 
vicinanza  di  chiari  e  di  scuri,  di  tinte  calde  e  di  lampi 
freddi,  e  sollecita  e  disinvolta  esecuzione,  oltreché  nelle 
figure,  anche  nel  fondo  e  nelle  parti  accessorie! 

Purtroppo  qualche  pesantezza  e  volgarità  nelle  forme  e 
crudezza  di  toni  non  danno  coraggio  a  fare  recisamente 
il  nome  del  van  Dyck,  ma  bisogna  pur  riconoscere  che 
questa  tela  è  migliore  di  quelle  assegnate  a  scolari,  e 
con  lo  stesso  soggetto,  che  si  trovano  a  Boston,  a  Vienna, 
a  Madrid  e  nella  chiesa  di  Sant'Antonio  d'Anversa. 
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GIUSEPPE  RIDERÀ  detto  LO  SPAQNOLETTO  <n.  a 

Jativa  presso  Valenza  nel  1588,  m.  a  Napoli  nel  1652)  CjiobbC, 

Il  Giobbe,  qui  riprodotto,  con  la  destra  al  petto  e  il 
coccio  nella  sinistra,  col  quale  si  gratta  la  lebbra,  è  stato 
a  lungo  attribuito  al  Murillo;  ma  poi  la  critica  glielo  ha 
tolto,  e  oggi  propone  di  sostituire  il  suo  nome  con  quello 
del  Ribera,  grazie  a  confronti  col  San  Bartolomeo  di  Gre- 
noble, col  San  Girolamo  del  Prado,  col  Sanf  Andrea  di 
Budapest  e  con  altri  dipinti,  in  cui  il  pittore  di  Jativa 
ritrasse  vecchi  scarni  e  grinzosi.  Ma  vi  ha  chi  non  ac- 
cetta la  nuova  attribuzione,  per  il  grande  biancore  delle 
carni,  che  mai  si  riscontra  nelle  opere  del  Ribera  soli- 
tamente rossastre,  anche  nelle  figure  più  adulte  e  piene 
di  rughe. 

Si  ribatte  che  lo  speciale  colorito  di  questo  quadro  non 
deve  condurre,  in  via  assoluta,  all'esclusione  del  nome 
del  Ribera.  Il  quale  può  bene  essersi  compiaciuto  di  di- 
pingere una  figura  a  toni  freddi,  ciò  che  qualche  volta 
ha  fatto,  anche  se  di  rado  e  in  grado  minore.  Piìi  im- 
portante, invece,  sembra  il  fatto  che  il  soggetto  risponde 
pienamente  al  sentimento  del  Ribera  e  rientra  in  quella 
serie  di  quadri  in  cui  egli  volle  rappresentare  vecchi 
magri,  rozzi,  ossuti,  pieni  d'accidentalità  nella  pelle,  ba- 
standogli dar  loro  un  oggetto,  un  «  attributo  »  per  cavarne 
un  santo.  Infatti  qui  dalla  figura  ha  levato  un  Giobbe 
mettendole  in  mano  un  coccio.  Testa  (frammento  di  ter- 
racotta) saniem  radebat. 

Si  è  voluto  anche  richiamare  il  fatto  che  il  Ribera  fu 
a  Parma,  ma  questo  è  senza  valore,  perchè  la  tela  che 
riproduciamo  fu  venduta  alla  Pinacoteca  solo  nel  1842, 
da  chi  l'aveva  portata  da  Baiona. 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  Lu  Camera  di  San  Paolo.  -  Diana. 

II  Correggio  andò  a  Parma  la  prima  volta  nel  1518,  chia- 
mato a  decorare  una  camera  del  monastero  di  San  Paolo, 
dall'abadessa  Giovanna  figlia  di  Marco  Piacenza,  nobile 
parmigiano.  Chi  le  consigliò  il  giovine  pittore  fu  certo 
il  cavaliere  Scipione  Montino  della  Rosa  «  uomo  assai 
galante  e  amatore  di  belle  arti  »  cognato  e  amministra- 
tore di  lei  e  amico,  ad  un  tempo,  del  Correggio. 

Quale  impressione  dovesse  destare  in  Parma  quel  pro- 
digio di  pittura,  larga,  viva,  moderna,  e  quale  sgomento 
mettere  in  cuore  ai  vecchi  artisti  come  Josaphat  e  Ales- 
sandro Araldi,  Pier  Ilario  e  Michele  Mazzola,  Cristo- 
foro Caselli  ed  altri,  è  facile  pensare.  Mai  rivoluzione 
pili  intensa  e  radicale  videsi  in  arte,  e,  questo,  nella  tran- 
quilla città  emiliana,  dove  i  pittori  ripetevano  le  loro 
effigi,  fedeli  ai  canoni  quattrocenteschi.  Non  fu  il  Cor- 
reggio, tra  i  pittori,  anche  più  sciolto  dal  passato  che 
non  Raffaello  e  Michelangelo? 

Lo  stemma  di  Giovanna  Piacenza  portava  tre  lune  fal- 
cate disposte  diagonalmente.  Ora  la  luna,  ossia  Diana, 
fu  scelta  come  motivo  per  la  decorazione  della  sala, 
molto  pili  (si  è  osservato  con  oblio  degli  amori  di  lei 
per  Endimione)  che  Diana  era  «  la  dea  delle  vergini  e 
della  castità  »,  la  quale  nulla  perdonava  che  suonasse 
offesa  alla  sua  virtù,  sì  che  Atteone  fu  crudelmente  punito 
per  aver  tentato  di  sorprenderla  ignuda. 

Diana,  perciò,  appare  in  primo  piano,  nella  cappa  del 
camino,  agitante  il  velo  celeste,  con  l'arco  a  tracolla, 
seduta  sulla  sponda  d'una  biga  tirata  da  due  cerve,  di 
cui  non  si  vede  che  piccola  parte. 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534):  Lu  Camera  di  San  Paolo. 

Dalla  cornice  delle  pareti  salgono  al  centro  sedici  spic- 
chi, i  quali  formano  altrettante  lunette.  Ora  il  Correggio 
ha  naturalmente  adattata  la  composizione  a  tale  orga- 
nismo architettonico,  immaginando  una  capanna  di  ver- 
dura, sorretta  da  canne  ed  aperta  in  sedici  ovati  al  di 
là  dei  quali,  come  sopra  un  ballatoio  esterno,  si  muove 
una  varia  e  lieta  brigata  di  fanciulli  nudi.  Dal  centro 
(ov'è  lo  stemma  della  badessa)  pendono  mazzi  di  frutta, 
legati  da  veli  rosei.  Finalmente  intorno  alle  lunette,  ornate 
di  figurazioni  pagane  a  chiaroscuro,  ricorre  una  ghiera 
di  conchiglie  e,  sotto,  un  fregio  di  simulate  tovaglie  che 
reggono  piatti,  vasi,  anfore,  una  bottiglia,  una  scure,  alter- 
nate a  capitelli  pensili  formati  da  due  teste  d^ariete. 

È  stato  scritto  che  i  putti  dipinti  negli  ovati  sono  in- 
dipendenti dalla  figurazione  di  Diana  e  che  rappresen- 
tano lo  svolgersi  della  vita  sociale  e  collettiva,  ossia  la 
caccia,  primo  alimento  delFuomo,  T  agricoltura  figurata 
da  bambini  che  raccolgono  e  mangiano  frutti,  il  buon 
governo  figurato  dal  putto  che  regge  una  pietra,  Tarte 
dal  putto  che  regge  una  maschera,  la  società  che  si  cor- 
rompe dal  putto  che  cerca  di  bastonarne  un  altro,  la  fede 
religiosa  dal  putto  col  veltro,  la  guerra  dal  putto  con  le 
armi.  Noi  persistiamo  a  credere  che  quei  putti  non  altro 
rappresentino  che  la  caccia  (arte  e  passione  di  Diana, 
che  domina  tutta  la  composizione)  così  quando  recano 
giavellotti  o  lance  e  sassi,  come  quando  reggono  teste  di 
cervo  o  frenano  cani  o  si  contendono  prede,  o  squillano 
corni.  E  perchè  vedere  una  maschera  o  comica  o  tragica 
a  significar  l'arte,  laddove  invece  è  figurata  una  Medusa 
per  atterrire  o  impietrare  le  belve  piìi  feroci? 
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ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
Correggio,  1491-1534;  *.  La  Camera  di  San  Paolo. 

I  chiaroscuri  delle  lunette  sono  una  cosa  mirabile.  Essi 
sono  trattati  con  un  senso  della  realtà,  da  ingannare  più 
che  da  stupire.  Alcune  ombre  in  curva,  per  far  sì  che  le 
lunette  paiano  nicchie,  raggiungono  un'illusione  perfetta. 

I  soggetti  pagani,  per  chi  ha  ritenuto  gli  ovati  rappre- 
sentare lo  svolgersi  della  vita  sociale,  significano  lo  svol- 
gersi della  vita  individuale.  Le  Parche  (si  dice)  simbo- 
leggiano il  periodo  anteriore  alla  vita,  ed  Ino  Leucotea 
con  Bacco  bambino  o  Vesta  con  Giove,  la  nascita.  Poi 
dalle  prime  due  lunette,  balzando  alle  ultime  due,  si  trova 
un  uomo  seduto,  dalla  barba  prolissa,  che  rappresenta  la 
Vecchiaia,  e  il  Tempio  che  rappresenta  il  Sepolcro.  Nelle 
figurazioni  intermedie  si  dovranno  scorgere  l'Amore  one- 
sto dove  altri  vede  una  Cerere,  Famore  lussurioso  nel  sa- 
tiro che  suona  la  buccina,  la  Purità,  la  Verginità,  il  Buon 
governo  dove  altri  vede  la  Fortuna,  la  Sapienza  in  Mi- 
nerva, la  Giocondità  nelle  Grazie,  la  Bellezza  e  la  Vigo- 
ria del  corpo  in  Adone,  la  Ricchezza  superba  (per  altri  è 
il  Bonus  Eventus),  la  Ricchezza  benefica  (per  altri  è  la 
Terra),  il  Dubbio  in  Giunone  appesa  o  meglio  «  la  tortura 
d'un'anima  che  non  abbia  abbastanza  fede  per  non  sentirsi 
trascinata  verso  l'abisso  dalle  dorate  seduzioni  della  vita 
mondana  »,  e  finalmente,  nella  Vestale,  la  Fede.  «  Così 
(scrive  Arnaldo  Barilli)  si  formano  otto  coppie:  il  Nasci- 
mento e  r Infanzia;  l'Amore  e  la  Lussuria;  la  Purità  e  la 
Verginità;  l'Assennatezza  e  la  Sapienza;  la  Grazia  e  la 
Bellezza;  la  Ricchezza  dell'uomo  pio  e  quella  dell'empio; 
il  Dubbio  tormentoso  e  la  serena  Fede;  la  Vecchiaia  e 
la  Morte.  » 


Tav.  46 


ANTONIO  ALLEGRI  detto  IL  CORREGGIO  (n.  e  m.  in 
correg-gio,  1491-1534)  *.  Lu  Camera  di  San  Paolo.  -  Le  lanette. 

Dei  puttini  abbiamo  parlato.  Ecco,  ora,  il  significato 
semplice  che  si  suol  dare  alle  rappresentazioni  delle  lu- 
nette, movendo  da  quella  subito  a  destra  del  camino. 

I.  Le  Grazie.  Il  «  motivo  »  è  su  per  giù  quello  del  gruppo 
classico,  ma  vivificato  da  uno  spirito  tutto  moderno.  Non 
sono  piti  le  tre  leggiadre  figure  femminili  unite  con  clas- 
sica compostezza,  ma  tre  belle  e  fiorenti  figure,  ardite, 
mosse  con  varietà  e  con  disinvoltura,  e  coi  capelli  che 
ondeggiano  liberamente  al  vento.  È  perciò  da  escludere 
che  il  Correggio  imitasse  qui  qualche  speciale  scoltura 
antica.  Il  motivo  era  comune  a*  suoi  tempi  ed  anche 
usato  per  impresa  e  dai  medaglisti,  come  si  vede  nella 
medaglia  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola. 

II.  Adone  che  con  la  destra  alzata  regge  un'asta. 

III.  Bonus  Eventus,  Giovine,  col  manto  intorno  ai  fian- 
chi, la  cornucopia  nella  sinistra  e  con  la  destra  in  atto 
di  versar  acqua  nel  fuoco  che  arde  sopra  un'ara. 

IV.  La  Terra,  calma  e  solenne,  seduta  ed  appoggiata 
col  gomito  sinistro  ad  un  rialzo.  Avvolta  in  abbondanti 
vesti,  tiene  in  una  mano  la  cornucopia,  nell'altra  uno 
scorpione,  mentre  sul  capo  le  s'inalbera  un  serpente  so- 
lare. A'  suoi  piedi  è  un  cesto  di  spiche. 

V.  Giunone  castigata.  È  appesa  in  alto  con  le  mani  le- 
gate, e  una  incudine  d'oro  ai  piedi,  come  peso  che  le  renda 
più  grave  la  pena.  Nel  libro  IV  dtWIliade  Giove  ram- 
menta minaccioso  a  Giunone  d'averle  inflitto  quel  castigo. 

VI.  Vestale  tutta  ravvolta  in  abbondanti  vesti,  con  la 
fiaccola  nella  sinistra  e  la  patera  nella  destra,  con  la 
quale  versa  acqua  sul  fuoco  d'un'ara  rotonda. 
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VII.  Nel  Vecchio^  con  una  spica  in  mano,  comodamente 
adagiato  sopra  una  sedia,  alcuni  hanno  vista  espressa  la 
Quiete,  altri  la  Meditazione,  altri  semplicemente  una  fi- 
gu^'a  di  filosofo,  (v.  Tav.  47). 

Vili.  Tempio  di  Giove,  d'ordine  dorico:  dalla  porta 
aperta  si  vede  la  statua  del  Nume.  La  parte  architetto- 
nica è  magistralmente  trattata  con  pochi  facili  segni,  (ibid.). 

IX.  Le  Parche  sedute  sopra  un  monte  boscoso.  Cloto 
tiene  la  ròcca,  Lachesi  svolge  lo  stame.  Atropo  lo  recide, 
ed  attorce  i  brevi  fili  al  fuso.  Questa  composizione,  come 
poche  altre,  rappresenta  le  Parche  giovani  con  le  ali.  (ibid.). 

X.  Donna  che  incede  graziosamente,  coi  veli  che  la 
coprono  mossi  dalParia.  Ella  solleva  con  le  braccia  un 
grazioso  bambino.  Taluni  hanno  pensato  che  rappresenti 
Vesta  che  alleva  Giove;  altri  Ino  Leucotea  nutrice  di 
Bacco,  (ibid.). 

XI.  Cerere  con  la  fiaccola  e  il  pomo  o,  secondo  altri, 
la  Provvidenza,  (v.  Tav.  48). 

XII.  Satiro  appoggiato  ad  un  tronco  d'albero  mozzo, 
cui  è  appesa  la  siringa.  È  di  profilo  e  soffia  nella  buc- 
cina, (ibid.). 

XIII.  La  Castità  che  alza  una  colomba  con  la  destra, 
e  con  la  sinistra  solleva  leggermente  la  veste  di  velo, 
sotto  cui  si  disegna  il  florido  corpo,  (ibid.). 

XIV.  La  Verginità  con  un  giglio  in  mano.  (ibid.). 

XV.  La  Fortuna  con  la  cornucopia  nella  sinistra  e,  nella 
destra,  il  timone  che  poggia  sopra  un  globo. 

XVI.  Minerva  di  profilo,  con  Telmo  in  capo  e,  nelle 
mani,  la  face  e  Fasta. 
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Figurazione  singolare!  Un  putto  regge  sul  capo,  al  di 
sopra  d'un  piccolo  diadema,  un  involto  così  mal  definito 
che  da  taluni  è  stato  interpretato  per  un  grosso  sasso  e 
da  altri  (come  sembra  dall'incisione  di  Pio  Canossini, 
Carlo  Raimondi  e  Paolo  Toschi)  un  sacco  ben  chiuso 
d'innanzi.  Egli  lo  regge  con  la  destra  alzata,  mentre 
nella  sinistra  tiene  una  verga  che  qualcuno  ha  definito 
uno  scettro,  come  ha  definito  un  manto  regale  il  lino  o 
la  stoffa  che  gli  scende  dalla  spalla  destra  e  gli  avvolge 
le  gambe.  Un  altro  putto,  standogli  a  tergo,  l'aiuta  con 
occhio  attentissimo  a  reggere  diadema  e....  sacco. 

Si  è  veduto  nel  putto  principale  «  un  piccolo  re,  assog- 
gettato (pensava  il  Pungileoni)  a  un  gran  peso  come 
«  chi  divien  arbitro  d'una  nazione  ».  E  il  Barilli:  «  Ma  se 
ammettiamo  la  nazione  e  l'arbitro  de'  suoi  destini,  dob- 
biamo presupporre  per  forza  anche  la  società  umana  già 
evoluta,  e  la  costituzione  de'  vari  stati  politici,  con  le  loro 
leggi  e  la  loro  civiltà.  » 

Simbologia,  ci  sembra,  troppo  astrusa;  ma  nella  fantasia 
dei  pittori  e  dei  poeti  che  li  inspirarono,  tutto  è  possibile! 

Pensano,  invece,  altri,  che  in  quel  putto  col  diadema, 
il  manto  e  lo  scettro,  sia  semplicemente  designato  il  vin- 
citore della  caccia,  e  che  il  sacco  sia  onusto  dell'aurea 
pecunia  largitagli  in  premio.  E  s'aggiunge  che  la  pro- 
clamazione a  «  re  della  caccia  »  pel  vincitore  era,  nel 
Rinascimento,  uso  costante. 

Ipotesi  audace  la  prima,  più  semplice  la  seconda,  ma 
che  ci  lasciano,  entrambe,  esitanti. 
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II  particolare  che  qui  offriamo,  serve  a  mostrare  la 
lieta  floridezza  dei  puttini,  le  loro  forme  piene  e  robu- 
ste, il  volto  gaio  ed  espressivo,  nonché  lo  spirito  reali- 
stico con  cui  è  ritratta  la  testa  recisa  del  cervo  e  princi- 
palmente quella  del  bianco  levriere,  dal  grande  e  dolce 
occhio  attento.  Aspetti,  colore,  espressione,  tutto  è  pieno 
di  solidità  e  di  forza,  sì  che  ci  pare  ben  falso  il  titolo 
di  «  pittore  delle  grazie  »  che  si  suol  dare  al  grande  e 
poderoso  maestro,  quasi  che  nelFarte  sua  abbondasse 
Tesile  leggiadria  di  certi  pittori  francesi  che  il  Correggio 
imitarono  nel  Settecento. 

Il  particolare  serve  inoltre  a  mostrar  la  tecnica  usata 
dall'artista,  in  quel  momento  della  sua  vita. 

Sull'esempio  del  Mantegna,  dalla  cui  Camera  degli 
Sposi  ha  preso  in  certo  modo  la  mossa  per  la  com- 
posizione, egli  esegue  l'affresco  a  fitti  e  brevi  tratti  di 
pennello,  non  levando  le  luci  di  tra  le  parti  ombrate,  ma 
levando  le  ombre  di  sopra  a  una  preparazione  chiara. 
Nelle  carni  egli  sovrappone  man  mano  i  colori  più 
densi. 

In  tutti  gli  affreschi  successivi,  anche  in  quelli  compiuti 
poco  dopo  nella  cupola  della  chiesa  di  San  Giovanni 
Evangelista,  abbandonerà  completamente  questo  modo 
d'usare  il  pennello  e  fonderà  le  tinte  sulla  tavolozza  e 
sulla  parete.  Anche  il  chiaroscuro  avrà  i  toni  mutati.  I 
tocchi  o  segni  giallognoli  che,  per  vantaggio  del  rilievo, 
il  Correggio  ha  dato  alle  conchiglie  intorno  alla  ghiera 
delle  lunette  e  alle  teste  di  capra,  egli  lascierà  in  disparte 
per  ispalmare  il  colore  in  una  stessa  tinta  di  fondo,  ot- 
tenendo un  dolce  valore  di  stucco. 
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